
 

 

Il problema veneto e l'Europa : 1859-1866 : memorie / di N. Blakiston … [et al.]. - Venezia : 

[s.n.], 1966. - XXXV, 142 p. ; 25 cm 

(IT-MiFBE)80011964 

The digital reproduction of this work is licensed under a Creative Commons Attribution - 

NonCommercial - NoDerivs 3.0 Unported License. Permissions beyond the scope of this license 

may be available at customer.service@beic.it. 

La riproduzione digitale di quest’opera è distribuita con la licenza Creative 

Commons - Attribuzione - Non commerciale - Non opere derivate 3.0 Unported. Permessi oltre 

lo scopo di questa licenza possono essere richiesti a customer.service@beic.it.

http://creativecommons.org/licenses/by-nc-nd/3.0/
http://creativecommons.org/licenses/by-nc-nd/3.0/
mailto:customer.service@beic.it?subject=Request%20of%20information
http://creativecommons.org/licenses/by-nc-nd/3.0/
http://creativecommons.org/licenses/by-nc-nd/3.0/
mailto:customer.service@beic.it?subject=Richiesta%20di%20informazioni


ISTITUTO VENETO 
DI SCIENZE LETTERE ED ARTI 

DEPUTAZIONE DI STORIA PATRIA 
PER LE VENEZIE 

IL PROBLEMA VENETO 
E L'EUROPA 

1859 - 1866 
I 

DI N. BLJ\KISTON, G. DETHAN, R. BLAAS, M. CESSI DRUDI 

V ENEZ IA 

1966 









ISTITUTO VE.'IETO 
DI SCIEl"ZE 1.ETTERE ED ARTI 

DEPUTAZIONE DI Sl"ORIA PATRIA 
PFR 1.F \ ' F'IEZIE 

IL PROBLEMA VENETO 
E L'EUROPA 

1859 - 1866 

ilfemorie 

DI N. 81.AKISTON, G. DETHAN, R. BLAAS, ~I. CllSSI DRUDI 

VENEZIA 
1966 





L' ITALIA E IL VENETO 

L'iniziativa dell'Istituto Veneto di S. L. A. di offrire una rac­
colta di testimonianze della diplomazia internazionale relativa al 
problema veneto dal 1859 al 1866 ha certamente recato un largo 
nttovo contributo, che fra /'altro permette di istit11ire un quadro 
comparativo degli atteggiamenti delle pri11cipali cancellerie euro­
pee interessate e delle sol11zioni di tempo i11 tempo proposte intese 
sopratt11tto a euitare che un ulteriore sviluppo della crisi italica 
facesse precipitare l'Europa in una guura generale. Le pagine 
clic q11i scg110110, dettale dagli st11diosi, che ha11110 partecipato 11l 
laborioso lavoro di i11dagi11e, dal Blakiston, al Dethan, al Blaas, 
cui va il nostro ringraziamento, servo110 a. mettere in luce /' im­
portanza dei rifultati, che si posso110 trarre dalla nuova doc111nen­
tazione, con una rappresentazione sintetica delle prospettive, che 
hanno ispirato la condotta dei singoli governi. 

Non sarà fuor di luogo aggiungere quale/te cenno clte cliia­
risct1 quale sia stata la reazione dcl governo italiano. 

Le improvvise decisioni di Villafranca all'indomani dei suc­
cessi militari, cl1e avevano accresciuto le speranze suscitate dalla 
promessa liberatrice napoleonica, dalle Alpi all'Adriatico, impo­
nendo il sacrificio dcl Veneto avevano sollevato viole11ta reazio11e 
negli uomini di governo piemontesi, amara delusio11e nell' opi­
nione p11bblica e piu ancora negli emigrati, la cui schiera era desti­
nata ad aumentare. Né le offerte di correzione, prontamente avan­
zate per calmare londata di avversione diffust• tra gli elementi, cltc 
avevano partecipato alla ribellione dal Veneto alla Lombardia, 
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dal/' Emilia e dalla Romagna alla Toscana, potevano considerarsi 
soddisfacenti od accettabili, perché, mentre presumevano el11tlere 
la cruda. realtà sancita 11clle clausole dell'armistizio, ne ribtuliva110 
il risultai.O, in tutto contrario alle aspirazioni naz ionali. 

Cavot<r se n'era andato; i dittatori dcli' lt.alia centrale, i11capaci 
di t1·ovar reciproco accordo, protestavano; prot.estaua110 anche 5li 
emigrati; il nuovo minister.o piemontese formato da u11a coalizione 
eterogenea tra La Mar mora e Rattazzi viveva 11cll' atte;a degli cve11ti 
i11 u11a attività che si potrebbe definire, sotto un certo 1ùpetto, di 
ordinaria amministrazione, mentre erano ml tappeto problemi, 
clic investivano la vita della nazione. 

Nell'atmosfera di disorientamento 11azio11ale e intel'llazionale, 
turbato da sussulti e incertezze, in momenti cosi gravi di travaglio 
e di sorde agitazioni, dalla caduta al ritomo di Cavour al govemo, 
maturano le premesse del programma politico del nuovo an110 
dopo che il tempo avrà corretto la portala delle maggiori pre­
giudiziali. 

Cavour, estra11eo al governo, restava il piti influente fattore dcl 
profilo, che doveva far uscii-e la vita politica dal momentaneo stato 
di attesa; il p1·oblema delle a1111e.<sùmi era gnldatamente avviato a 
naturale sol11zio11e supertmdo la crisi interna che contrapponeva, 
co11 obiettivi antitetici, provincia a provincia, autonomisti a fusio­
nisti; e il ministero macerava nel/' impotenza 011dcggia11do t.ra le 
impazienze degli annessionisti e le 1·ivendicazio11i degli emigrati, 
appoggùttc e favorite dal Re, spesso fra loto contrastanti, senza 
poter fissare una linea di condotta. 

La divergenza iniziale tra. Cavour e il Re, sull'accettazione o 
il rifiuto dell'armistizio, e/te diede occasio11c alla crisi ministeriale, 
poi si precisò s11l terreno tlell' esecuzione: l'uno e l'altro nell'intento 
di controperare alle co11.1egue11ze si avviaro110 in direzioni diverse. 
Cavour, forse i·iconoscmdo fin d'ora, riavutosi dt1l primo impulso, 
impossibile una ripresa della guerra all'Austria, maturava la 
convinzio11e che conveni.<sc trar profitto dcl lato pili debole del­
l'armistizio, quello delle 7·estaurazio11i, 1111a11imam1mtc giudicate 
(salvo l' A11stria) inattuabili, e assecondare l'azione rivolttzio-
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noria dell'Italia centrale simpatizzando con gli obiettiui di Ga­
ribaldi, sia per consolidare l'irrobustimento territoriale del Regno 
Sardo nelle prouincie ribelli, contestato e opp,,g11ato dalla poli­
tica francese, sia per costituirvi una solida base per ulterio1·i 
suiluppi. Vittorio Emanuele, suggestionato i1111ece dalle offerte 
mazziniane e dalle pressioni degli emigrati, aveua accarez'l:ato 
uelleità bellicose e dirigeua la sua mente uerso il rec1Jpero del 
Veneto, guardando all'Italia centrale, pur senza disinteressarsene 
o respingerla, con minor entusiasmo e r:on grande riservatezza 
verso l'azione di Garibaldi. Egli aveva trovato un conforto nel 
consenso di Rattazzi, cl1e aveva sollecitato i Comitati degli emigrati 
ad accentuare l'azione e la propaganda a11tù1ustriaca anche sul 
piano internazionale; e d'altronde la polemica accesa tra autono­
misti e fusionisti ne/I' Italia centrale lasciava adito a giustificate 
perplessità, e la marcia garibaldina verso il sud, in terra ponti­
ficia, poteva t11rbare oltre gli scrnpoli religiosi, anc/ie la sensibilità 
monarchica del sovrano. 

Gli emigrati veneti, nel Regno, all'indomani di Villafranca 
avevano, com'è noto, costituito i Comitati d'azione, diretti a re· 
clamare la soddisfazione, che l'armistizio aueua negato alla loro 
patria: né potevano esser placati dalla promessa del fantasma di 
indipmde11za (che del resto I' A11stria recisamente rifiutava), sotto 
il governo di tm arciduca austriaco, fatta. balware da Napoleone 
ai patrioti tosr:ani per indurli ad accettare la restaurazione dello 
spodestato principe. Lo strano suggerimento, col quale Napoleone 
intendeva disimpegnarsi dalle strette delle obbligazioni di Villa· 
franca, 11011 gradito né accettabile per ragioni opposte da nessuno 
degli interessati, aveva gettato un'ombra fra Toscani e Veneti, nel 
d11bbio che si barattasse la "libertà" degli uni con l'asserita libertà 
degli altri. Certo l'azione politica e diplomatica degli uni e degli 
altri 11011 poteva esser r:ondotta sul medesimo piano, perché gli 
obiettivi erano troppo di11erge11ti, sf che i Veneti potessero trovare 
un appoggio nei confratelli. 

Disgraziatamente a indebolire la loro virtu contribuirono anche 
le gravi divergenze, sempre vive in seno agli stessi emigrati, di 
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ongme e di idealità diverse: l'emigrazione era composta di ele­
menti assai eterogenei, di vecchi repubblica11i, adere11ti a Manin, di 
moderati, di fusionisti, di antifiuio11isti, di repubblicani intransi­
genti mazziniani o 110. E certamente nei primi mesi nei circoli 
dell'emigrazione regnava. una notevole co11fwio11e e grave diso­
rientamento sia mila condotta da seguire sia sui mezzi da im­
piegare per rovesciare la situazione che era sortita dalle riso/11zio11i 
di Villafranca. Non solo accentuati erano i dissapori tra gli stessi 
membri del Comitato torinese, fra Tommaseo, Meneghini e Ca· 
valletto, ma anche pi1i forte quello sordamente agitato tra il Co­
mitato torinese e quello residente a Mila110, composto in gran 
parte da elememi conservatori e moderati, capeggiati dal Correr: 
e forse per questo il Rattazzi, per temperare le occMionali ".tim­
patie" mazziniane di Re Vittorio, piuttosto bellicose, aveva fatto 
levasti quelle per indurre/' emigrazione a promuovere quella diretta 
azione diplomatica preuo i govemi francese e i11glese, che il go­
vemo sardo 11011 poteva. e non voleva intraprendere, prospettiva 
che swcitò perplessità e diffidenza nei circoli tori11esi e solo tardi­
vamente fu accolta co11 l'invio dell'Avesa11i e del l'inderle a Parigi 
e a Londra, con esito negativo. A Torino si era propensi a pro­
pugnare altra soluzione, quella del "riscatto per danaro", che 
sembrava suggerita dagli studi del Pasini mlla politica e 1111/11 si­
tuazione finanziaria dcli' Austria, acrol1<1 dall' Avesani e fatta pro­
pria anche da Re Vittorio dopo le delusioni mazziniane. Molti 
tra gli emigrati, specialmente quelli di vecchia data, erano scet· 
tici sulla possibilità di ottenere l'adesione austriaca: il Paleocapa, 
che in certo senso si può considerare il portavoce di Cavour in 
seno all'emig1'tizionc, aveva cercato di dimostrare la fragilità di 
questa tesi e la sua infondatezza. Tuttaviti molti altri apparivano 
fiduciosi mila bontà di qucst1t iniziativa sf da farla pervenire a 
Londra per tramite dell'Ht1dso11, che l'aveva accolta con certo 
favore trMmette11dola al suo governo corredata da illustrazioni 
del Pasi11i. Ma pel momento e la diplomazia francese e quella 
inglese erano orientate, nei riguardi dcl problema veneto, verso 
altre 1oluzioni. Napoleone insisteva 1oprattutto, tramit.e il Metter-
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11id1, dopo fallito il progetto di creare 1111 governo i11tlipmden1e 
nella Venezia con 1111 arciduca austriaco, perc/1~ l'll11s1ria conce­
desse alla Venezia 11n governo "nazionale", sia nell'ordine civile 
che in quello militare con riforme ammi11i11rative che offrissero 
adeguala soddisfazione ai scntime11ti e ai bisogni delle popolazioni. 
D'altra parte il governo inglese, 1101101tal//c sia il Palmerston che il 
Russe/I avessero in precede11za prospettata I' oppor11111i1à di creare 
1111 regno del/'11/t-a Italia col regno sardo compre11de111e anche il 
Veucto, nell'atto di precùare, in previsione dcl proposto Co11gr·esso 
europeo, la sol11zionc deliri crisi italica, con i noti quattro p1111ti, 
rico11ost'cv11 111/' A 11s11·ia il pieno diritto di conscrvttre il V melo e li­
berl!Ì di govcmo e tli ammi11ùtrazio11e senza iuterfercnze estemc. 
Nella proposta i11gle1c, che fini per sostit11ire il Congresso e taci­
tamente e esplicuamente sostit11i anche le soluzioni prospettale 
a Villafram:a, si cercava di c<mciliare la realtà emersa dalla g11e"a 
co11 le piti strclle esigenze dell'A11stria. Ma non era, i11 verità, 11ei 
propositi degli statisti inglesi, reclamando 1'11ulipe11de11za d'Italia 
cou I' al/011ta11ame11to di i11tcruc111i stranieri, fra11ccsi e austriaci, di 
indebolire oltre mis11ra l' A 11stria, perché la s11a presenza era rite-
1111ta necessaria, come elemmto di equilibrio e di stabilità dcl 
sistema co11tiue11tale. 

Per il momento si giudicava, al pm·i della diplomazia francese, 
c/1e, escluso ogni altro motivo di intervento dire/lo o indiretto 
nella penisola, 1111 sano piano di riforma e l'esercizio tli 1111a poli­
tica pi1i liberale poteue valere a tra11q11illizzarc le passioui e man­
uucre lo "status quo". Le risposte a11striache date e alle sollecita­
zioni francesi e a quelle inglesi su q11esto tema, f11ro110 dcl11de111i. 
Le riforme che il governo s'apprestò a i111rod11rre apparvero ùw1f­
ficienti, perché 11011 dcfle11eva110 dal sistema autoritario e oppres­
sivo co11ge11ito alla politica a1tstriaca; peggior it11pre$1Ìo11e lasciò 
la loro applica:io11e scco11do i vecchi metodi di govcmo, girwi­
ficati dal perdurare dello stato di agitazione i111cma e dalle i1ti­
ga::io11i es1u11e alla sedizione. 

Cavo11r, ritoma11do alla direzione del go11emo, doveva a11-
cli'egli assumere 1111 atteggiamento di prude11tc atlcsa di fronte alle 
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impazienze degli emigrati veneti e desrnaderli dall'insistere in 
u11' azione di intervento politico straniero giudicato i11opportu110 
e da11noso nella situazione attuale. Urgeva110 seri problemi 11011 
meno gravi e difficili, la cui soluzione 11011 doveva essere ostacolata 
dall'interferenza di altri, quale quello veneto, pcl momento assai 
problematici: erano in discussione il problema delle an11essio11i, 
quello della cessione di Nizza e della Savoia, ma soprattutto no11 
poteva esser trascurato l' atteggiammto dell'Austria che esigeva 
dal/' Inghilterra e dalla Francia auicurazioni e garanzie contro 
eventuali aggressioni piemontesi, previste nella riorga11izzazio11e 
militare delle milizie sarde, e dal perdurare di agitazione e 
propaga11da antiaustriaca entro e fuori i confini veneti. fo partico­
lare il govemo vicm1ese insisteva presso quello parigino perché 
la Francia non appoggiasse azioni di tal 11atura da parte del Pie­
monte e i11 caso di conflitto non intervenisse in favore di questo. 
Mo11iti di prudenza e di temperanza su questo argomento gi1111-
gevano a Torino da Londra e da Parigi, e dtt Parigi a11clie giun­
geva cltiaro avvertimento clic nessun aiuto sarebbe stato dato a 
una riapertura delle ostilità contro l'Austria. D' altr<mde anclte il 
governo prussia110, per q11a11to poco entusiasta di partecipare alla 
difesa dcli' i11teresse austriaco 11el Veneto, 11011 tlflscontleva serie 
perplessità su propositi di riscatto della provincia da parte italiana, 
anclte perché ancora sopravviveva in Germania mi circoli militari 
e nelle provincie meridionali il pregiudizio, agitato dall'Austria, 
che la difesa del Reno dovesse esser appoggiata al Po e al Qua­
drilatero. 

Queste prospettive, se impo11eva110 a Cavour rassegnata prn· 
denza, no11 gli strapp11va110 alcuna protesta di ri11u11cia al ricupero 
dcl Veneto, in quanto rientrava nel quadro del programma unita­
rio, ormai in lt.i maturo, ma attuabile solo per gradi. Ai richiami . 
francesi avanzati per tramite del 1'alleyrand, a quelli prnssia11i 
del Brassier dc S. Simon Cavour 11011 aveva esitato di manifestare 
il proposito di acca.11tonare pcl momento il problema vmeto per 
tempi migliori, ma di 11on rinunciare quando che fosse, al comple­
tamento dell'unificazione nazionale, che ormai riteneva matura. 
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li compito, cui doveva adempiere, dopo /'cspcric11za di Villafra11ca, 
era clriaro: l'1111ificazionc della penisola 11011 poteva esser come· 
guita e/re ad opera delle forze 11azionali, 1e11za diretti i11tcrventi 
stra11ieri, JOttO la guida e il controllo dcl regno sardo. Egli aveva 
la comapcvolczza della capacità delle forze italia11c e, dopo 
l'abbandono da parte della Francia, e/re non desiderava aver ulte­
riormente al suo fianco, per non sottoporre la 1111ova Italia ad 
altro vassallaggio stra11icro, la coscienza della inopportu11ità di im­
piego, prima che avessero raggitmtc un grado di robustezza tale 
da affrontare con Juccesso il ris<hio di u11a grossa impresa da 
sole contro una potenza agguerrita e, com1111que, saldamente org<V 
nizzata. Perciò Cavour orimtò la s11a a:io11e, piuttcsto che al 
Ve11cto, te11uto i11 riserva pc/ fu1uro, verso il Jud, la cui debolezza 
offriva l'occasio11c favorevole di mcceuo, senza, tra l'altro, turbare 
le amie europee, poco commosse del deui110 del regno borbtmico 
già i11 dissolu::.i011c. Volc111icri egli riprendeva il progetto ùu11rrc­
zionalc mazziniano, ma senza Mazzini, per nulla appetibile a 
ca1<1a della ma i11tr111uigenza politica, e piuttoJto con Garibaldi, 
assai piri malleabile e nella ma Jprcgiudicatczza a11che pùi facil­
mente mggc1ti011abile: nello stesso tempo, 111tr11tto nella propria 
orbita, sia pure di mal a11imo, il re, pi111tosto delttso del/'i111pcrial 
cugino, faceva proporre al papa l'i11ge11ua (al111eno apparente) 
richiesta reale di cessione dcli' Umbria e delle Marche, con sottile 
accorgimento di creare le circostanze (s1imolo a i11111/'rczio11i), e/te 
giustificassero sul terrC110 diplomatico l'intc/'vc11to militare go­
uernatiuo. L'i11iziatiua garibaldi11a doveva servire di av0111copcrta: 
il mo successo, illustrò poi Cavour al fido Brassicr, avrebbe aperto 
la Jtrada alla diretta azio11e piemontese 11cl sud; l'insuccesso i11vcce 
11011 avrebbe i11 ncsmn caso compromesso il govemo nella politica 
i11ter11azionalc nl pregiudicati i f11t11ri sviluppi della J11a azione 
nazionale. Il succes10 Jicilia110, la s11a avanzata ncll' /1alia meridio­
nale e i disordini opport1111ame11te ecci1a1i nell'Italia centrale di-
11enlaro110 motivi ticce1sari, Jcco11do era previsto, per la doppia 
giustificazione del/'i11terve1110 Jardo. In rapporto alla prima cir­
co1la11za il govemo di Tori110 pouva tacitare /'Europa con l'as-
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serto di impedire che Garibaldi arrivasse a Roma e vi proclamasse 
la Repflbblica, e di difendere l'ideale 11101111rchico contro quello re­
P"bblicano e contro la rivoluzio11e; i11 1·apporto alla seco11da poteva 
ricercare il tacito asscmo di Napoleo11e, siccome il piii i11teressato 
11ella questione romana, co11 la pres1111zione di entrare nelle terre 
po11tificìe per sedare le Ìluttrl'ezio11i e rÌJtabilire /'ordine. Co11 tali 
argomenti Cavour gi11stificò la condotta che lo portò alla co11q11ista 
dell' Italia meridio11ale e presso Napoleo11e e presso la Pmssia, e 
giustificò a11che l'appare11te disi11teresse per il Ve11eto, rassicura11do 
e la Francia e la Prussia, con u11 rinvio al tempo in cui l'Italia si 
"sarebbe fa.tte le ossa" e sarebbe stata i11 grado di affro11tare da 
1ola il "colos10" austritJco. 

Non t11tti gli ambienti de/l'emigrazione approvaro110 l'iniziale 
atteggiamento cavourirwo, e dcli' amarezza prodotta a11chc tra 
elementi moderati si senti l'eco nelle discmsioni parlamentm·i, e, 
fra l'altro, se 11e fece interprete Sebastiano Teccliio. Anche i11 seno 
alle provincie ve11ete no11 ma11caro110 espressio11i di rammarico tra 
gli elementi pitl a11siosi, e solo il richiamo garibaldi110, che convogliò 
le commti piri irrequiete, fiduciose che la ripresa bellica comple­

tasse il programma di liberazione interrotto a Villafra11ca, poi il 
successo siciliano, poi la promessa di Garibaldi di marciare s11 
Roma e Venezia, fecero tacere voci discordi, risuscitarono speranze 
e illttsioni. Ma la delusione seguita agli effetti della campagna 
del '60, conclustu·i senza il promesso arrivo di Garibaldi a Ve­
nezia, tanto atteso, fu anche piri amara e meritò i11 molti pat1·ioti 
ueneti severe censure contro la politica di Cavour accusato tli com­
plicità co11 Napoleo11e i11 dan110 di Ve11ezia. L'impresa ca11011riana 
aveva destato do111111que preoccupazio11i ed orgasmo i11 misura 
diversa e co11 diversa intensità. È compremibile che dovesse stuci­
tare forte impressione a Vien11a e inducesse il govemo a imme­
diati vigorosi provvedimenti militari, ad allestire opere di difesa 
11ei settori presumibilmente esposti a pericolo di aggreuione nel 
Veneto e in Dalmazia, accentua.sse la vigilanza poliziesca per con­
tenere e reprimere l'effervescenza aumentata all'a1111u11cio dei suc­
cessi garibaltli11i tra i ceti amiosi di libertà: ed è pur 11aturalc e/te 
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• il gover110 viennese i11temificaue a11che /'a::io11e diplomatica per 
ottenere dalle altre potenze garanzie che salvaguardassero la sua 
libertà d'a::io11e e 11011 aggravassero la sua posi::io11c militare. L'Au­
Jtria era meno preoccupata del crollo della monarchia borbonica 
(che 11111i compia11gcva110, ma ne1m110 pensava vcramcflle di pro­
teggere) che della caduta di Roma; q11e1ta, nelle previsioni vien­
nesi, avrebbe segnato il preludio dc/l'aggressione al ·veneto. Il 
grido garibaldino "dopo Roma a Venezia", con l'abbi11amc11to dci 
due termini, era dcui11ato fin d'ora a crc(lre 1111 i11c11bo s11ll'csi-
1te11za politica a111trù1ca fino alla ca/a.strofe finale, anche se l'cse­
cuzio11e pote1se app1irire prematura. Ma a Vic1111a si diffidava delle 
ripet11f.t: tlic/1iarazio11i assicuratrici di Napolco11e, sollecito e riso-
11110 a sme11tirc ogni i11tcndime11to di collaborazio11c co11 il Pie­
monte; e si diffidava a11cl1e della sincerità di Cavo11r, q11a11do 
aveva a/fcr1>1a10, sia pur condizio11ata1nentc, 11011 esser 1110 i11te11-­
dime11to prom11overe 1111 co11/litto al nord, che, a differenza di 
quello meridio11alc, poteva degenerare ;,, una guerra ge11eralc, i11-
cri11a11do l'cq11ilibrio conti11c11talc, che la disavve11111ra dci pri11ci­
po11i italici spoucssati no11 aveva affatto offeso. Cavo11r, piti che 
ai consigli e alle diffide francesi, aveva dovuto piegarsi alla volontà 
degli statisti inglesi di rispettare per ora il possesso a11striaco i11 
Italia, abbrwa11:::a cl1iarame11te espressa, e aveva dovuto accettare 
anche, i11 previsione di riscatto, 11011 subito né per allo di g11crra, 
delle p1·ovù1cic 11c11ete, la prospettiva inglese. Scco11do gli attuali 
responsabili della politica ittglese le aspirazioni terriloriali italiane, 
pur rivendicando legittimamente il Veneto, 11011 potevano estc11.­
dersi al Tirolo, ali' Istria, alla Dalmazia. Pal111ersto11 e Ru1scll 11e 
ave11ano dato assicurazioni ali' Apponyi, i11credulo e diffidente, 
che 11011 ave11a esitato di tacciare i due 110111i11i di ig11oranza della 
geografia, co11vi11to che l'acquisto dcl Vc11c10 avrebbe aperte le 
porle all'occupazione di quelle provincie da parte i1alia11a. Cavo11r 
aveva dov11to adattarsi a quel precetto, che, 11011osta111C le proteste 
di trentini, di istria11i e di dalmati, era stato imposto anche alla 
ri1111011ata orga11izzazio11e degli emigrati. Erano assai significative 
le dichiarazioni pro111111ciatc dal tlep11tato Legnano, delegato 11/-
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ficiale della "Società 11azionale" lafari11ia11a a/l'Assemblea generale • 
della Società nazionale tedesca riunita a Co11greuo, nella seduta 
del 5 gennaio: invocando la stretta collaborazio11e del liberalismo 
tedesco all'azione unitaria italiana egli esplicitamente riconosceva 
il diritto della Confederazio11e sopra il Tfrolo e Trieste escludendo 
eventuali aspirazioni italiane su quelle terre. Analogamente nella 
seduta preparatoria dcli' emigrazione per la u11ifìcazio11e dcl mo­
vimento politico e la costituzione dcl Comitato centrale, pu1· dando 
la piu estesa interpretazione alle rivendicazioni 11azio11ali Stt base 
etnica, li11guistica, geografica, si esprimeva l'opportu11ità di 11011 
11ominare esplicitamente il Tre11ti110 e l'Istria per 11011 dare argo­
mento alla stampa austriaca di riaccmdere le gelosie germa11iche 
e le suscettibilità tedesche a11cora assai legate alla tradizio11ale 
co1Jcezione federale. Nell'atto di riorganizzarsi s11 basi moderate, 
"alleggerendosi" degli elementi piu rivoluzionari aderenti al "gai·i. 
baldinismo" se non al "mazzi11ia11ismo", l'emigrazione, al pari 
della "Società nazionale", che del resto aveva sempre attribuito 

minor interesse al problema veneto, era rientrata nell'orbita gover· 
nativa, obbedendo alle i.spirazioni cavouriane e alle sue prospet· 
tive. Adotta11do la formula de l' "Italia degli Italiani e Vittorio 
Ema1111ele suo Re" essa si adagiava sopra il piano governativo di 
azione legale, dive111andone quasi tm organo "ufficioso", se non 
ufficiale, pur senza att1·ibuti specifici. Quale strume11to di i11for111a­
zione e di propaganda, oltre che di coordinamento dell'attività dei 
singoli gruppi e di tt<tcla del/' i11tercsse dei singoli affiliati, confor· 
111emente però ali' indirizzo e alle iniziative govemative, si differc11-
ziava semibil111e11te dalle correnti ins11rrezio11ali, che si agitavano o 
ai margini o fuori dell'azione del Comitato appellandosi o a Ga­
ribaldi o a Mazzini e alimentando il partito d'azione. La condotta 
di stretta osservanza governativa dei grnppi dirigenti fini per 
imprimere ali' organizzazione dell'emigrazione un profilo politico 
moderato e conservatore si da allontanare molti spiriti piu indi­
pendenti, di creare disorientamento e non poca sfiducia nelle 
masse insodisfatte degli indugi 11011 me110 del trattamento subito 
e dcli' apprezzamento fatto, e mscitare nel proprio se110 un senso 
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• di di1agio in quei piu impazienti e imofferenti, che pur fedeli 
a/l'organizzazione, 11011 poteva110 condividere in pieno il compor­
tamento politico del Comitato. D'altronde il Comitato 1tes10 11011 
era i11 co11dizio11c di esercitare ima efficace azione politica per di­
fcllo di mezzi, 11é valida influenza sulle direllivc governative per 
troppo oucquio a esse. La ma attività era ridolla a f1111:.:io11i, al­
quanto burocratizzate, di propaga11da e di i11formazio11e in u110 
11a10 di allesa, che certo 11011 poteva soddisfare gli elementi animati 
da spirito rivoluzio11ario, per quanto poco 1111111crosi, amiosi di 
passare all'azione attiva, anche per costringere il govemo " uscire 
dalle incertezze di 11110 stato di inerzia. 

Vero è che maggior interesse era rivolto a Roma, clic per il 1110· 
me11to, era considerato l' obicuivo principale per dar corpo al 
nuovo Regno ricostruito sulle rovÙJc del vecchio sistema italico: 
ma esso non poteva esser raggi1111to con le armi, come poteva esi· 
gere il riscatto del Ve11eto, sia per non offendere le suscettibilità 
del mondo cattolico, sia per non dover 1contrarsi co11 la Francia, 
al cui favore, nonostante l'intima avversione nutrita, era ancor 
necessario affidarsi in una Europa cosi diffùlmtc anche quando si 
dimostrava simpatizzante. Cavour 1i era illuso di risolvere la "q11c­
stio11c romana", alle cui soglie era arrivato con le armi i11 pugno, 
co11senzie111c o no Napoleone, sul terreno diplomatico nella con· 
sapevolezza della pericolo1ità di impiegare 1111 atto di forza, coma­
pevolezza che egli no11 esitava a far nota anche 11ei confro11ti del 
problema ve11eto, per la co11siderazione, se altre, ti' ordi11e politico, 
11011 fossero bastate, che la preparazione militare piemontese ris11l­
la11tc dal nttovo eq11ilibrio interno dello llato a seg11ito delle recc111i 
conquiste, non era certame11te i11 grado di aflro11tarc 1111 duplice 
aggravio bellico. 

Ed~ per questo che, anche nell'ultimo scorcio dcl '60, mentre 
ancora erano vivi la commozione smcitata dall'impresa cavouriana 
e i timori delle sue c<>mcgurozc, e da parte a11striaca si accentuava 
larmamento, ma co11 finalità difro1ive (almeno per ma dicl1iara­
zio11c), e da parte franceJe giungevano diffide all'Italia e da parte 
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inglese si affacciava timidamente (dal Russell) la tesi degli emigrati 
della cessio11e ali' Italia dcl Vc11eto "per vendita" come prezzo di 
definitiva liquidazione del problema italiano (/' lngliiltcrra davo 
per scartata la questione romana) , Cavour non aveva difficoltà di 
dicliiorarc che da parte piemo11tcse non doveva attendersi alrnn 
atto aggressivo contro l'Austria. E tale impegno implicitametlte 
rit1cteva, pur rivcndica11do i/ dfritto italiano alla piena indipen­
denza unitaria, a11c/1e in occ«Jio11e della proclamazione di Roma, 
capitale d'Italia, non alieno dall'accettare il compromcJSo fran­
cese su tale questione come merce di scambio per ottenere il rico­
noscimento ttfficialc del nuovo Regno, altrettanto 11rgcnf{f e neces­
sario al consolidamento dello stato, minato da gravi perturba­
z ioni. E tale orientamento egli lasciò in eredità al suo successore, 
il Ricasoli, assai meno abile e flessibile di lui, anch'egli irrigidito 
nei propositi di rivendicare il posseJSo di Roma e di ottcnerc il 
riconoscimento del Regno, ma 11011 meno disattento sul problema 
veneto. Prevaleva la dottrina, che dfrettamcnte o indirettamente 
era ispirata dal/' azione governativa, secondo la quale la liberazione 
del Ve11eto non poteva clic esser ottenuta se no11 a prezzo di u11a. 
guerra, ma ad opera e iniziativa del govemo, con forze regolari e 
sotto il suo controllo, con l'aiuto e il con.rcnso di terza potenza., 
escludendo e ri[i1Jtando ogni altro progetto insurrezionale. Tale 
pro;pcttiva diventò la piattllforma della propaganda, di efficacia 
piti formale che sosta11zialc, da parte dci Comitati degli emigrati 
facenti capo a Tori110, nell'ambito delle provi11cie vc11ctc e oltre 
i s11oi confi11i. Ne sorti piri forte il distacco delle tendenze politico­
modcrate e conservatrici di aristocratici e di i11tellett11ali di ceto pitl 
o meno elevato, per i quali la "rivo/11zio11e" aveva "" valore i11 
quanto non compromettesse o turbasse il loro grado sociale, dai 
gmppi "insurrezionali" ti·oppo fidenti nelle virtti popolari, clic 
inconsciamente erano dominate dalle influc11ze quietiste e lega/ira, 
rie dei dirigenti di os.<ervanza governativa, o anche assenti e in­
differenti e talora a11c/ie rese diffidc11ti dal co11trasto di polemic/ie 
inopportune. Non meno del governo cavouriano, quello del Rica­
soli viveva i11 questa atmosfera, oscillante tra la collaborazione 
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franceu, necessaria per vi11cue le r1/i111a11:::e romane, e le simpatie 
priwiane, sfiorare anclic da Cavour (si i11travvedeva già d'allora 
l'event11alità di co11versione da//'allean:::a fra11ceu a qr1ella germa­
nica?) , per co1Ueguire il riconoscimmro e l'avallo ufficiale della 
nt«Jva sit11azio11e politica. Ma il costo era piuttosto elevato. Il 
governo prussiano, auspice il Hermtorff, esigeva 1111a collaborazio11e 
antifra11ccse, e 11011 solta1110 passiva, e, implicitame11tc, che 11011 si 
parlaJle del Vmeto, sul cui apprczzammto le opi11io11i pr1wia11e 
erano diver1e. 

Del binomio Roma-Vmezia, clic dopo la prodamazione dcl 
Regno con Roma capitale ostacolava ladempimento del pro­
gramma 1111itario obiettivo i11alit:11abile della politica italia11a, indi­
spmsabile per consolidare l'assetto del 1111ouo stato, il gouemo di 
Torino era costrelto i11 obbedienza alla situazione generale europea 
'disgiungere i due termini nella premnzione che il problema ro­
mano potesse essere di pit; facile e sollecita soluzio11c di quello 
veneto. Si 11111riua I' illusio11e, clic già Cavo11r aveva accarezzato, 
di poter superare le resiste11ze romane ml piano diplomatico con 
allettanti lusinglie e scdncenti condizio11i, clic 11011 1wrebbero urtato 
11epp11re la Fra11cia, 11011clié le altre pore11ze 11011 ca1tolic/1e (quelle 
cattoliclie si limitovn110 a proteJ/e verbali) . Il Veneto i11uece do­
veva essere riscattalo co11 la for:::a. delle armi, i11traprcndc11do 1m'a­
zio11e bellica, che 11011 riscuoteva il consenso di 11e1111na potenza. 
Anche il gover110 inglese rcSlllVll 11ett11me11tc avverso ad 1111a ripresa 
bellica, e memre esercilàva la maggior prcuio11c sulla Francia pe1· 
ind11rla ad abbando11are il potere tempomlc po11tificio al suo 
destino, adottava la tesi dci modcrnti italia11i tfi una ccssio11c vo­
/011taria del Vc11eto da parie dell'Austria, 11011 piti colltro i11den11izzo 
pccu11iario, rcspi11to dal/' i11tere11ata come i11decoroso e offemivo, 
ma mediante compensi 1-erritor1ali, c/ie 11011 si sapeva dove trovare, 
magari in ... Mesopotamia, commc11tava iro11icamc11/c qualche 
scettico. 

In presenza di questi temporcggiame111i, c/1e il govemo, fosse 
esso dirette da 1111 rigido conservatore, quale il Ricasoli, o da 1111 

flessibile democratico, q11ale era Rattazzi, e 111t1i i moderati e 

xvu 



comervatori accettavano e praticavano, la frattura e la contrappo­
sione tra q11esti e gli aderenti alle correnti "rivoluzionarie" del 
partito d'azione, dei garibaldini, dei mazziniani, imieme confusi 
e rafforzati dai malcontenti dei tentennamenti dei piu responsabili 
ambienti politici e desiderosi di rompere gli indugi e passare al­
i' azione diretta, era inevitabile. Coloro clte avevano combattuto 
con Garibaldi o cOmllnq11e animati dallo 1pirito gariba/di110, fos­
sero o no rep,,bblicani, seguaci della vecchia dottrina "insurrezio-
11ale", che non s'attendeva la liberazione da governi ma dalla 
virtu combattiva dcl popolo, 11on potevano rassegnarsi all'attesa 
predicata dagli orga11i moderati con un "rivoluzionarismo" a 
freddo, inerte. Q11esto, a loro avviso, anziché riscaldare gli animi e 
incitarli all'azio11e li mortificava con una propaganda, che pro­
fetizzando il futuro frenava il presente e 1offocava il "vero spfrito 
rivol11zionario". Su qru:sto piano essi, all'infuori e contro la volontà 
del govemo, costretto all'inerzia dalle pressioni straniere, e in 
antitesi al comportamento dei gmppi moderati, ripresero l'agita­
zione e la preparaz ione del/'" azione" diretta, illuminati dtilla guida 
morale e militare di Garibaldi. Per essi il binomio Roma-Venezia 
era inscindibile, e doveva esser risolto non con l'arte diplomatica, 
ma con le armi, non dall'aiuto straniero, ma dalle e11ergie nazio­
nali co11 il favore popolare. Di qui la marcia verso il Tirolo, 
nei primi mesi del '62, soffocata a Brescia e arrestata a Sarnico; 
l'avvent11ra meridionale, diretta contro Roma, a metà dell'anno, 
che ebbe luttuoJo epilogo tra le boscaglie dell'Aspromonte, sempre 
per /'i11ter11ento repressivo degli organi govemativi. Era il prezzo 
che il nuovo regno, diretto da 1111 11omo delta vecchia democrazia 
diventata legittimista e comeruatrice, Rattazzi, pagava, sia pure 
inconsapevolmente, ali' Europa liberale e rea.zionaria per ottenere 
il riconoscimento ufficiale di pieno diritto della propria esistenza 
ed imerirsi con tale titolo nel sistema europeo. Ma, nonostante l'in­
successo dei tentativi insurrez ionali, forse appoggiati da forze in­
sufficienti, la frattura tra i seguaci del "riscatto" per vie legali, o 
militare, a opera di govemo, o diplomatico (vendita o compmsi 
territoriali) e gli agitatori "i11s11rrezionali" restava piti viva che mai, 
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si che no11 a torto il Recl1berg, sollecitato ad associarsi al rico11osci­
mento pronu11ciato dalle potenze "conservatrici" ( Russia e Prus­
sia), si domandava se in Italia dominasse il governo o l'insurre­
zione, Vittorio Emanuele o Garibaldi, e chi avrebbe gara11tito il 
libero possesso del Veneto. 

A che prò allora raccogliere armi ( se11za munizioni), come 
sembra fosse nelle intenzioni del Comitato torinese nel '6 3, per 
introdurle nel Veneto (se mai furono raccolte, e certo mai i11tro­
dotte), Je esse non douevano servire per organizzare una ù1s111"­
rezio11e, e/te negli ambienti moderati degli stessi Comitati era 
aspramente combattuta, manifestn11do aperta ostilità ai movimenti 
garibaldini e mazzi11iani decisi ali' azio11e? 

li fatto è che se le difficili condizioni inteme di riorga11izza­
zio11e civile e soprattutto militare dello stnto imponevano sia pur 
indirettamente un se1110 di prudenza e di raccoglimento per im­
primere omogenietà allo spirito di elementi eterogenei e consolidare 
co11 adeguata attrezzatura un organismo, sulla cui dis1ol11zio11e 
molti all'estero faceuano assegname11to, sul governo anche gravava 
1111'ipotem ddlll diplomazia i11tn11azio11afr, ç/Jc, i11tcrN.ata " prc· 
servare la pace, era decisamente impegnata al mantmimento dello 
"status quo", 11onostante le dissimulate aspirazio11i napoleoniche, e 
avversa a i11iziative belliche, che lo altera1sero. 

È uero che il governo tori11eJe, e fi11 dal tempo di Cavour, aveva 
mantenuto contatti piti o mmo attivi con le agitazioni a11tia11· 
striache delle provincie orientali, aveva ospitato i profughi, aveva 
piri o meno direttamente dimostrato forti 1impatie per l'azio11e dei 
ribelli e anche aiutata e ùtigata, 1olleua11do proteste da parte so­
prattutto dell'Austria; ma ? da rilevare che l'azione e la propa­
ganda promoS!a dal govemo 1i !tliluppava i11 forma diverJa e con 
diversi obiettivi di quella dei partiti rivoluzionari (garibaldini, 
mazziniani, partito d'azione) , operanti co11 piena indipendenza 
e con direttive non coincidenti con i propositi gov'1·nativi. La pre· 
1enza di un Turr a fianco di Vittorio Emanuele 11011 significava 
che il governo ne condivideSJe i propositi. D'alt.·a parte per gua­
dag11are il favore ru110-pmssiano, e soprattutto per indurre la 
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Russia al riconoscimcnto dcl Regno, il governo era disposto ad 
acce11t11are sul piano internazionale l'accento conscruatorc e ab­
bandonare, almeno formalmente, gli em/i, specialmente polacc/1i, 
com'era richiesto dal governo russo. Questo atteggiamento allonta­
nava a11co1· piti i "rivoluzionari" dai moderati e gli avvenimenti 
del '62 approfondirono la frattura. 

AllorcM poi nel '6 3 lo scoppio della imurrczione polacca sol­
levò altre n"oue speranze, /a diversità di condotta tra govemo e 
moderati da un lato e tutte le gradazioni degli aderenti all'azione 
diretta si fece a11c/1e piti manifestll. Il govemo di Torino si illuse 
di poter otte1w·e soddisfazione alle aspirazioni degli immigrati 
inserendosi nella "entente à trois'' anglo-franco-austriaca, promossa 
dalla diplomazia francese, con coloritura anti-rrma. Era obiettivo 

del promotore non tanto risolvere il problema polacco, ma piuttosto 
dare un nuovo assetto ali' Europa, come aveva prea11111111ciato a 
Metternich, sbalordito, l'imperatrice Eugenia, portavoce forse esa­
gerata e inca11ta dcl marit-0, traendo partito della crisi polacca e 
facendo fra l'altro giocare le sorti della Galizia e del Veneto a spese 
dell'Austria compensata con promesse irrealizzabili. Si affacciava 
la "grande idea" 11apoleonim, che avrebbe dovuto sostituire inte­
gralmente i trattati del 1815, come esplicitamente l'imperatore 
fra11cese propose ali' Europa il 5 11ovembre 11el noto discorso, dopo 
il fallimento dcli' "entente", che l'aveva preced11ta. In q11esta con­
fusa atmosfera, nella quale una dopo l'altra cadevano t11tte le pro­
spettive in.scena.te col pretesto di aiutare la ricostituzio11e dell' in­
dipende11za e dell' ""ità politica e territoriale della Polonia, che 
11eu1mo desiderava, il gover110 di Torino aveva concepito la spe­
ranza che il successo del/' "idea" 11apoleo11ica assic11rasse la restitu­
zio11e delle provincie venete invano attesa dalle inc<mcludmti pro­
poste inglesi, senza doversi impegnare i11 un'azione militare, del 
resto neppur prevista dall'ideatore del grande piano europeo: 
questo doveva realizzarsi in 1m Congresso, non sui campi di bat­
taglia. Vana illusione! La risposta della liberale Inghilterra 11011 
poteva essere, come ft•, che seccamente negativa. 

il governo di Torino e i Comitati di agitazione a questo obbe-
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dienti restarono sul piano delle speranze e del!' attesa, accent11a11do 
la propaganda patriotica con deciso rifiuto di og11i azio11e imur· 
rezionalc, che invece gli uomini dei partiti d'azio11e di t11tte le 
gradazio11i perJeguivm10 con tmace i11te11Jiùr. Si erano diff11sc le 
uoci pit< Jtra11c, di un accordo fra11co-piemo11tese contro l'Austria 
11egoziato co11 ulteriori ceSJioni alla Francia; di offerte sarde di 
60.000 11omi11i per una imprecisata azione bellica; di immaginari 
i11vii di armi da parte degli emigrati nelle provi11cie ucnctc Je11za 
precisare l'impiego; tm complesso di i11formazio11i, che da fo11te 
prussiana se11za controllo, mescolate a quelle piti co1uiste11ti del/'at­
tiuità dei partiti d'azio11e, erano trasmeSJe a Vienna per disturbare 
i negoziati del/' "entente" . Se i preparativi per prom11ouere u11t1 
i11J11rrezio11e tJel Veneto da patte soprattutto mazzi11ia110-garibal­
dina corrispondeuano a realtà, /'azio11e promossa dal gouemo e dai 
suoi accoliti appariva piuttosto fallace si da suscitare le diffidenze 
dci circoli polacchi. È in ogni modo certo clic lazione dcl gover110 
e dei moderati Ji muoueva i11 direzione diuersa e opposta di quella 
della coalizio11e ins11rrezio11ale, e fra esse 11011 esùteua 11é co11ver· 
genza né cooperazio11e. Tramontate col declino dell' imurrezione 
polacca e il ripudio de/l' "idea" 11apoleo11ica le spera11ze della 
promessa revisio11e, governo e Comitati si raccolsero nell'ordinaria 
oper« di quotidiana propaganda dell'attesa "guerra di libemzionc", 
che al momento ritmuto opport11110 sarebbe scoppiata, mentre i 
partiti d'azione a11mc11taro110 la loro attività fiduciosi di prouocare 
insurrezioni che costringessero il gouemo a uscire dati' ostinato 
riserbo, nel quale si trinceraua pe·r difetto di qualsiasi aiuto estemo. 

Se i Comitati di emigrazione moderati, 11011ostante segni di 
impazienza dei meno ra,<seg11ati, pcrsisteua110 i11 un atteggiamento 
piuttosto legalitario, il campo avuerso di attività rivolttzionaria era 
indebolito da forti dissensi nella scelta dei mezzi e dei tempi per 
prom11ouere l'im11rrezio11e, tra diversi orientamenti influe11zati da 
diverso temperamento ideologico. Tra I' intra11sige11za di Mazzini e 
dei mazzi11ia11i e la fleSJibilitit possibilista tli Garibaldi e dei gari­
baldini, tra la fede repubblicana degli tt11i e la fedeltà 111011archica 
degli altri conviventi nel partito d'azio11e esisteva ttn forte divario 
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clze si rifletteva non 1oltamo nelle polemic!zc, ma a.nc/1e 11ell'azione 
adere11do a obiettivi diver1i, dall'azione diretta contro il Veneto 
alla pregiudiziale preparazione rivoltizionaria nelle provincie orien· 
tali. E di questo divario si ri!e11tinmo le conseguenze nella 
cri!i de/l'a11110 successivo, quando gli avvenimenti danesi avvolsero 
l'Austria in una situazione politica e militare di estrema delicatezza 
al nord, clte pareva offrire la miglior occasione a qua11ti de1idcra· 
vano cogliere i frutti della preparazione riuoluzio11aria. Si trova· 
rono allora di fronte in Italia Vittorio Emanuele e il mo gouemo, 
Mazzini di fronte a Garibaldi, la tesi dell'azione dfretta sul Veneto 
e quella dcli' iiuurrezione orie11tale. Mazzini, difjide11te delle incer­
tezze di Garibaldi, saggiate du.-ante il trionfale viaggio londinese, 
non e1itò a complottare con Vittorio Emanitele, pronto anche a 
1acrificare per un momento il 1uo ideale repubblicano ne/la fiducia 
di poter auociare governo e comitati politici, esercito regolare e 
bande volontarie in un comu11e sforzo di azione contro il Veneto. 
Egli gittdicava che fo1se giunto il momento propizio per sviluppare 
una gra11de impresa: la questione romana non era urge11te, e meglio 
sarebbe stata risolta dopo il riscatto del Veneto e allontanata dal­
l' Italia l'Austria. Occorreva un govemo che 1apesse operare rivo­
lttzio11ariamc11te, clic 11011 01tacolaue l'opera dei partiti tl'azio11e, 
che ad essi si auociauc nel sostc11cr11c lo sforzo insurrezionale co11 
partecipazione diretta. li re, pur accogliendo con simpatia le offerte 
mazziniane, restava esitanU e preferiva rovesciare la tesi del Maz· 
zi11i esigendo prima lo 1coppio della insurrezione in Oriente, poi 
l'attacco al Veneto, e, nonostante la co11vinzio11e opposta, Mazzini 
non volle spezzare il fùo di speranza che le mome11ta11ee simpatie 
regie gli ojfriva110, accettò il mut.~me11to di programma incalzando 
il suo i11terlocutorc, perché diventasse quasi mo complice in una 
azio11e prettame11te nazionale di sapore cavouriano. Ma l'incauto 
difficile segreto colloquio doveva e1ser infranto prima clic 1i con· 
eludesse non solo per le incertezze di Garibaldi o per difficoltà 
dell'Oriente, quanto per 1cpraggi11nte reazio11i negative interne. 

Perd11rava ttn intimo dissenso tra il partùo d'azio11e e Mazzi11i. 
Que1ti esigeva il m11tamento di Ministero, perché nutriva 1fiducia 
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i11 uomini, che con i loro temporeggiame11ti e co11 le loro esitanti 
contraddizio11i costituiva110 un ostacolo all'azione, non solo non 
accordando il loro concorso all'azio11e diretta, ma a11clie impe­
dendo l'azione altrui; gli altri invece, dtd Mordi11i al 8ixio, al 
Cairoli, non erano alieni dal prender contatto col govemo nella 
fiducia di ttna Jtretta collaborazio11e. Ma a11che i11 confronto dell'a­
zione da svolgere nelle provincie orientali, 11011ostante il patto 
conclttso tra i comitati italia11i e polacchi, non esisteva tma perfetta 
armonia: Mazzi11i non era troppo entusiasta di Klapka e d'altra 
parte le prospettive che si coltivavano a Londra dal Mazzini e dai 
suoi adere11ti non concordavano con le visioni garibaldine, fid11ciose 
del fallace appoggio governativo. Il quale era assai dubbio, se ;i 
rifletta all'azione contraddittoria spiegata dal Comitato ce11trale 
tori11ese e dai comitati a questo aderenti, g11idati dalla te11ace vo­
lontà del Cavalletto, portavoce delle intenzioni governative. Essi 
persistevano ad incitare gli adepti alla preparazione di un'ipote­
tica guerra liberat1·ice, ma nettamente avveTiavano qualunque ini­
ziativa iwurrezionale mscitando anche nell'ambito delle provincie 
venete una fosca atmosfera tra moderati e ins11rrezio11ali e creava110 
tra le forze antiaustriache 1111 pericoloso disorientamento con dan­
nose divisioni e polemiche. A rendere piti precaria la situazione si 
aggiungeva anche la diversione govemativa verso la questione ro­
mana contrastante con i programmi del partito d'a.zio11e e 11eutra­
liz.zantene gli obiettivi. 

Mentre il sovrano discuteva con Mazzini un va;to programma 
di azio11e antiau.striaca e prendeva contatti co11 Garibaldi, il go­
vcmo, che forse ne era ignaro, pur ascoltando le sollecitazioni del 
partito d'azione, altretta11to segretamente preparava l'infelice solu­
zione della questione romana consacrata nella convenzione di set­
tembre, con la rievocazione dello schema del Tliotwencl, integrato 
dal cambio di capitale, smcùando tm' emozione, che sorprese e 

lasciò perplesso il sovrano nei suoi propositi. Ma piti grave ftt la rea­
zione dei partiti d'azione, qttando si riseppe che l'azione inmrrezio­
nale doveva esser trasferita dall'Italia all'Orie11te, e provocò l'irosa 
censura del "Diritto", che, rivelando il mutamento di obiettivi co11-
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siderato quasi un tradimento, denunciava la co·ndotta di chi se ne 
era reso re1pomabile. 

Il colloquio ftt bmscamc11te interrotto. Mazzini accusato di aver 
compromesso l'azio11c dovette discolparsi dalle pubbliche recrimi­
nazioni: invano poi tentò riprendere la fila di nuove trame, rese 
anche pit< difficili dal disgraziato fallimento dcl moto friulano e 
bellunese, che egli aveva sollecitato, ma 11on era riuscito ad arre­
stare tempestivamente, quando l'intesa col re era venuta meno. 
La condotta del govemo, che aveva fatto arrestare i soccorsi c/1e a 
quelli dovevano esser portati dal Bezzi, e piti a11cora il comporta­
mento del Comitato cmtralc di Torino, che 11on solo 11on aveva 
cooperato ad aiutare gli insorti, ma li aveva senz'altro sco11fessati, 
i11aspriro110 i rapporti tra moderati e azionisti, e anche in seno all'e· 
migrazione suscitarono, tra gli antigovemativi, forti recriminazioni 
contro i dirigenti che affrettarono la crisi e la dissoluzione delt' or­
ganizzazione con l'aperto distacco dal governo. Le dimissio11i del 
Cavalletto, che ne era stato l'anima, l'elezione a Presidente del De 
Bo11i rovesciava l'orientame11to del Comitato; ma lo sbandamento, 
c/1e intomo ad esso Ji verificò, no11 servi che a dimint<imc il pre· 
stigio e ammllame la capacità operativa. La crisi, però, clie colpiva il 
"Comitato centrale" era la conseguenza della condotta politica del 
govemo e dcl Comitato stesso seguita dal 1861 in poi, giunta a 
maturazione nell'ultimo armo per il tenace irrigidimento del Ca­
valletto, che era stato l'ispiratore e l'artefice di contraddittoria 
azione moderatrice, oscillante tra ima accmtuata propaganda 1111-

tiaustriaca e il ripudio di ogni azione concreta. L'abbandono dei 
moti del Friuli e del Bellunese nell'ultimo scorcio dcl 1864 non 
meno di quelli trentini de/I' i11izio era stato l'ultimo errore. Quelli 
clie nel febbraio del '65 davano il voto a De Boni 11on erano tutti 
mazzinia.ni, anzi forse costituiva110 una esigua mi11oranza: quel voto 
sig11ifìcava censt<ra rivolta al Cavalletto, che si era assunta la grave 
1·esponsabilità di avallare la politica ri11unciataria del governo, e, 
tmverso la persona del Cavalletto, alla condotta govemativa, che 
aveva risposto agli sforzi dcl partito d'azione con la repressione 
poliziesça. Il motivo del fallimento dei programmi i11mrrezio11ali 
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del 1864 e dell'azione dirella dei grnppi, che vi avevano aderito, 
va ricercato in primo luogo nel/' equivoco a11eggiame1110 del go­
vemo c/1e comcmporaneamente iJtigava :i/la rivolta e perseguitava 
quelli che la preparavano e scendevano in campo per eseguirla. Era 
stara operata la disgregazione Ira le file delle 1livcrse corrmri poli­
tiche, era insinuata perple1sirà e anche sfiducia in chi stava in at­
tesa amiosa, piti di quanto non mscitassc l'eco dei grandi 11vve11i­
mmti europei, dalle vicende danesi ali' inattività inglese, al declino 
dcli' insurrezione pol"cca, al consolidamento de//'11//c(lt1Za conserv(I· 
tricc austro·prussian11, all'atteggiamento russo, 11i convegni dci mo­
narchi di Berlino e Karlsbad, alla conferenza di Sclionbrim. L'ap­
pare/Ile rafforzamento de/l'Austria Jul piano intemazionale, con­
fort.flto anche dalla promessa, piuttosto amara, di aiuto per il 
ricupero in Italia, avanzata da Bismarck al prezzo di rin1111cie al 
nord, non era motivo sufficiente ad arrestare lo slancio n"volm:io­
nario nella penisola, come non lo sarebbe stata l'inaspettata so/.,. 
zione roma110-franctrpiemontese, se 11011 fosse ve11u10 meno fino 
dal/' inizio il concorso govemativo, anzi questo non avesse con­
tr(J/"flll<> s/aldand<J 1'1111ilà dell'11.zi<J11c e tl1/f<J11tle111!<J, <Jllre /'im­
piego di misure poliziesche, 1111a vasta propaganda 11111imurrezio11ale 
per tramite del Comitato torinese del Cavalletto. La cii-colare del 
Da.ufo/() mini11ro della guerra, inusa con la calorosa riaffermazione 
delle rive11tlicazio11i tmdizio11ali a costituire 1111 antidoto alle inter­
pretazioni dedotte dalla Co11ve11zio11e romana (per l'Austria rinrm­
cia a Roma capitale, per gli azionisti italiani ri111mcia al Veneto), 
non poteva tradursi it: un incentivo a/l'azione, sia per la sollecita 
smentita seguita alle proteste francesi, sia a11c/ie perchl la propa­
ganda anti111urrczionale aveva troppo profo1idamenre depreuo la 
coscic11za di molti patrioti. E i gc11erost impulsi 11el Tremino prima 
come 11el Friuli e 11cl Bellunese poi si trovarono iJolati all'interno e 
all'esrcmo, in parte anche 01teggia1i da una propaga11da di attesa, 
che non sapeva indicare alcu11a meta. Essi furono definiti gli 
ultimi tremiti dell'assalto rivol11zio11ario in grande stile contro 
l'A111tria segnamlo la fine dci movimenti rivolttzionari e inmr­
rczionali europei, che colla fine dell'anno si spcmero. In realtà, 
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almeno per quanto riguarda l' 1111/ia, l'iniziativa rivolitzio11aria aveva 
perduto ogni vigore dal mome11to i11 cui Cavour dopo il Jt1cceuo 
co11 lo strnmento imurrezionale aveva sovrapposto ali' iniziativa 
popolare, softoca11dola, quella pesa11te govemativa, 11ella spera11za 
che l'Italia rige11erata potesse presto "farsi le ossa" e operare co11 
forze proprie senza i11terve11to di terzi l'u11ificazio11e a11cora im­
perfetta: egli non ebbe il tempo di avviare ad csernzione il p'ecctto 
da l11i dettato, né i J11cces1ori f11ro110 in grado di tulempicrlo, se­
guendo u11a li11ea politica di attesa e ripromettendosi l'avvc11to del 
"miracolo" dalle forze csteme a11zic/ié da quelle nazionali sme11-
tendo la profezia cavouriana 11011 se11za gravi danni. Il rimprovero 
fatto alle forze i11s11rrezio11ali di aver perduto l'occasione propizia 
offerta dalla situazione del 1863 e di aver dilazio11ato 11el tempo 
i' iniziativa al momento piti sfavorevole creato dal rapido succedersi 
delle vicende del 1864, non regge: la loro capacità di operare cm 
compressa da/l'azio11e 11cutralizztitrice del governo sia nel 1863 che 
nel 1864. Il governo faceva predicare la guerra come u11ica solu­
zione del problema veneto ( per Roma altro era i/. discorso), ma 
rifiutava i mezzi per eseguirla e reprimeva chi avesse voluto assu­
mersene la respo11sabilitìt. La guerra doveva esser faccenda di go­
verno non di popolo per l'eterna ptiura della Repubblica, e il 
governo era impontente ad affrontarla, perché in tutto quel lasso 
di tempo non era riuscito ''a far le oua". Perciò la crisi scoppiata 
in Jcno al Comitato centrale 1ori11csc nel febbraio dcl 1865, pitiche 
altro come risentimento delle sofferte amare del11sio11i recate dai 
recenti insucces1i, non migliorò la situazione, né l'avvento del Dc 
8011i portò maggior vigore all'attività dcl movimento dell'emigra· 
zio11e, co11tra1tato dalla crisi già latente 11cl partito d'azione e dal 
ricomporsi, anche senza formale orga.nizzazio11e, del gmppo mo­
derato attomo al Cavalletto. 

In realtà l'attiva azione ins11rrezio11ale, dze aveva suscitato tanti 
timori, dissimulati con ostentato ottimismo e 11011 senza acce11ti di 
amara iro11ia e di irata e sprezzante polemica, era sf stata soffocata 
dalla. pro11ta reazio11e austriaca, che a-veva au11to uia libera, ma era 
fallita a11che perché all'interno non aveva trovaio consensi e aiuti e 
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11ella popolaz1011e e neppure 11ei comitati patriotici e all'esterno era 
!lata 01tacolat1t facendo mancare il co11cor10 morale e materiale, che 
avrebbe potuto alme110 sopperire al difetto i11temo. Si «vverta però 
che la diffma e q11asi totale "indiffere11za" (lasciando da parte le 
ostilità) della popolazio11c, che fu la miglior alleala del governo 
austriaco, facilitandone la rcprc1sio11e (e a11che troppo le fonti 
austriache la esaltarono come doc11met1to della fedeltà dei sudditi), 
e sopmttutto di quei ambie11ti, che pur era110 o impcgnllti o simpa­
tizza11ti per i patrioti, non significava che fouc 1pcnto nella co­
scienza di buo11a parte della popolazio11e og11i aspirazione allfl 
libertà nazionale, come si illudevano (o 11oleva110 far credere) gli 
orga11i respomabili del governo austl'iaco. Essa era assai piii radi­
cata e piu diff11sa di quanto allora si sospe1tasse o si può sospettare: 
ad essa aveva posto un limite non soltanto la 11aturale i11clinazio11e 
ad atteggiamenti moderati, ma anche la propaganda antimul'rezio­
nale istigata dal governo torinese interessato a ma11tencre il favore 
francese, come 11ecessario tutore dei suoi interessi i11 un mondo poli­
tico infido. Ed era anche troppo 11oto quale fosse l'esige11za della 
politica francese sul problema italiano, che il governo parigino 11011 
esitò a ribadire esplicitame11te, in presenza dcl citlmore suscitato i11-
te11zio11almmte pii< dagli avversari cM dagli amici dcl partito 
d'azione. A11chc .re ridotta alla "calma" la sit11azio11e veneta dopo le 
mùure repressive austriache e quelle cautelative, come asserivano Le 
autorità govcmtuive, l'atmosfera restava sempre turbata da un pro­
fondo malessere, che sebbene dissimulato, pur manifestava l'esi­
stenza con atti "inconsulti" di meno "pmdemi". Se è vero che nelle 
masse contadine prevaleva la "fedeltà", vantata dai delegati gove1·­
nativi (ma 11011 dobbiamo dare troppo credito ai lo1·0 interessati 
rapporti), o meglio 1111 se11so di assenteismo, se è vero che 11ei ceti 
nobiliari e del clero, fatte le debite eccezi<mi, prevaleva un senti­
mento conformista anche se 11011. sempre tale, accanto alla lu11gtt 
sc/1icra dci membri attivi e operanti per l'ideale di libertà, stava 1111a 
copiosa massa il cui sentimento d'italianità e libertà sostanzialmente 
a11tiaustriaca restava inat1ivo per la "prudenza" dettala dal Comi­
tato torinese e dall'ispirazione del governo italiano. 
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Era ormai evidente che dopo l' e1autoramento delle forze popo­
lari, fo11ero e11e moderate o rivoluzionarie, il governo indebolito 
ali' interno militarmente non meno che politicamente, acca11to11ata 
la q11e1tione romana, per rùcattare almeno il Veneto 11011 poteva 
che Jo/lecitare il concorso dall'esterno: e già si delineava il dilemma 
della scelta: o la Francia o la Pmssia; scelta 11011 meno difficile in 
un momento di precarietà del sistema internazionale europeo. 

La Marmora nella sed11ta del 12 novembre per correggere e pla­
care le recriminazioni su.scitate dal/' "imprudente" circolare del 
Dandolo, con molta cautela da cittadino pitl che da uomo di go­
verno aveva espresso la speranza che la Francia, valo1izza11do 
/'evento mes1ica110, aiutasse l' Italia a risolvere il problema veneto. 
Era vano invocare l'esempio· delle fortune dell'arciduca Ferdinando 
Ma;similia110 pet applicare questo precedente al Veneto: Vienna 
prontamente smenti, da Parigi risuonò il vecchio monito che qua­
lrmque atto di forza contro t'.1ttstria da parte del/' Italia Jarebbe 
compiuto a suo riscliio. Né la politica napoleonica, che entrava in 
11na atmosfem di sfasamento, di incertezze, di contraddizioni, la­
sciando tra;parire il difetti> di capacità di esercitare 1111a efficace 
azio11e e la dispo1izio11e a lasciarsi domi11are da opposte i11flucnze 
in vani ondeggiamenti con sacrificio del proprio prestigio, era in 
gradi> di offrire ali' antico alleato "" appoggio, nonché militare, m11 
nemmeno politico o morale nella torbida situazione che lasciaua 
intravvedere oscuri presagi. Il discorso pronunciato dal/' imperatore 
il 15 febbraio ali' i11augurazi1>11e della nuova sessione parl11mentare 
e•·a chiara. indicazione di ima condotta di strana neutralità, e/te 
piuttosto clie disinteresse era manifesto si11tomo di quello stato 
di atonia politica, alla quale /'inquieta imperatrice, fortemente 
preoccupata, aveva invano tentato di reagire con attiva e decisiva 
partecipazione all'azione di governo so1titucndo1i 111 marito. Il pe-
11oso spettacolo offerto dalla politica napoleonica quando /'aggra­
varsi della crisi at<Stro-prussiana preparava ali' Europa la prospet­
tiva di una guerra di imprevedibili conseguenze era l'effetto di sta11-
c!tezza piuttoJto e/te di abili equilibri tra contrastanti interessi o di 
meditato sottù1te10 per trame profitto. L'istigazione alla guerra 
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contemporaneamente riuolta ai protagonisti, intomo "i q11"1i si 
raccoglieva orm"i l'attenzione del prossimo futuro europeo, Jortiva 
dalla pcnna di 1111 decadente e non era ispirata dall'avveduta mente 
di un calcolatore, c/1e ritiene forse giunto il momento di realizzare 
la propria fort1111a sulle disgrazie altrui. La q11e1tio11e del Reno 11011 
era in discussione: il tema principale restava il ritwetto della. Ger· 
mania sotto 11uovo govcmo al cui conseguimento 1·estavano aperte 
due vie: o 1111a "rivoluzione" politica, convocando 1111 parlamento 
nazionale, clze sa11c-i.r1e la nuova co.1tituzionc, o la guerra, co1nc 

mezzo per rove1ciare l'attuale JÌtuaz ione. La Fra11cia, che pur 
poteva esser piti semibilmente ù1tere11ata, di fronte nllrt duplice 
soluzione, non meno del resto dcli' Inghilterra e della Russia, restò 
spettatrice quaJi inerte, attendendo con compiacimento che la va­
/tinga della guerra maturaJJe senza preoccuparsi di scongiurare 
l'evento, ma anche senza prospettive di vantaggio. L'ottimismo di 
Mettcmich sullo sviluppo della situazione intcmazionale era s11-
Jcitato da questa atmosfera di attesa fiduciosa, dal fascino eser­
citato dall'imperatrice e dalla convinzione che il govemo italiano 
non sorretto dall'aiuto fra11ce1e 11011 avrebbe tentato alcuna aggres, 
sione e che anche 111 Pruuia 1101t sorretta dall'eJtemo difficilmente 
avrebbe 01ato pericolosa avvent11/'a. 

fo verità il problema veneto nella visione di u11a situaz ione 

cosi incerta e affloJciata, quale pigramente ava11zava ne/ cor10 del 
1865, era impallidito. La soluzione "per dmal'o" o "per compemo" 
era ormai tramontata. Lo Jtcuo Palmerston laveva abbandonata e 
i rinnovati tentfltivi napoleonici, as1ai blandi e rwe11ti di co11vi11-
zione, avevano riaffermato l' in11tilità di insiJtere: e l'esperienza 
diretta compiuta traverso la segreta miJJione confidenz iale del 
Malaguzzi Vrtleri a Vienna aveva luminosamente dimostrato 
quanto fallace foJJe non solo la prospettiva di 1111 contratto di 
quel genere, ma anche la po1sibililÌI di 1111 riavvicinamento. Il 
governo italiano, che ormai aveva sco11feuato l'opera dei volon­
tari e dell'azione diretta, era ripiegato sulla. dottrina della grande 
g11erra, dalla quale si attendeva, dopo la tacita ri111111cia, al111e110 
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temporanea, a Roma, la soddùfa.zione tanto attesa del compimento 
del/'1111ità. 

La Marmora era però riluttante di staccarsi dalla Francia, per 
quanto il govemo francese 11011 poteSJc piti offrire diretto concorso: 
si prospettava la lusinga prussiana, e/te il peggioramento dei rap­
porti austro-prussiani e la probabilità sempre piri prossima di tm 
conflitto tra i due p11esi suffragravano con notevole allettamento. 
Ma ad una intesa italo-prussiana antiaustriaca faceua ostacolo una 
reciproca diffidenza politica e militare, e/re nel corso degli scambi 
diplomatici della prima metà dcl 1865 spesso affiorò; soprat­
tutto nell'aspetto militare. La Prussia per tentare la grossa avven­
tura, clre doveva assicurarle l'egemonia germanica, aveva bisogno 
di duplice concorso, negativo da parte della Francia, con aperta 
neutralità, positivo quello della cooperazione de/I' Italia, special­
mente militare: se il primo poteva esser facilmente assicurato, non 
sembrava altrett1111to valido il secondo. Le esitazioni italiane, non 
meno della nebulosità francese, comigliarono Bismarck ad accedere 
al compromesso di Gastein, e/re dopo quello del Rechbug nell'anno 
freccdentC COJtituiva i/ Jectmdo ÙWICCCSSO del/a diplomazia att• 
1tt·iaca, guidata dal Me111dorff, nel problema tede1co. La porta 
alla guerra era aperta: restava da perfezionare gli Jtrnmemi di 
e>ecuzione 1ia per aSJiC11rare il 111cce110 ml terreno del/' azione 
bellica, sia per garantirne preventivamente gli effetti politici. Da/­
I' incontro di Biarritz tra Bismarck e Napoleone alla conclmione 
dell'accordo militare italo-prussiano dell' 8 aprile 1866 in 1111 fatico10 
lavoro diplomatico erano sviluppate le preme11e, 11on della "grande 
guerra", clre e1altava le 1peranze italiane per la risoluzione del 
proprio problema, ma la "guerra tedesca" pazientemente preparata 
da Bismarck, della quale 1i rmdeva complice la diplomazia ettropea. 
L'intervento italiano era "necessario": senza la cooperazione ita~ 
liana difficilmente la Prussia avrebbe affrontato il rise/rio di peri­
coloso e1ito: ma la diplomazia i11ternazio11ale si dimostrò impari 
ai propri compiti. La cliiave di volta della situazione 11011 stava a 
Parigi, come diue il Men1dorff, a11cora fid11cio10 della validità del­
/' influenza 11apoleo11ica nell'equilibrio intemazionale, ma i11con1a-
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pevolmente i11 ltalia, a Firenze, dove si posscdev.z la "pistola carica". 
il riscatto del Vet1eto, assai piti compromettente della "pistola sca­
rica" parigina, e/te ormai non riscuotev<t il credito di 1111 tempo; e 
le mi11accie di intervento per costringere il governo tiustri<teo ad 
accettare impegno di cessione del Veneto non erano che testimo­
nianza della v<teuità della politica francese. Nei momemi cruciali 
che prclusero l'atto bellico il problema veneto venne alla ribalta 
come str11me11to decisivo delta situazione: dalla sua soluzione dipen­
deva la gtterra o la pace: ed intorno ad esso si affaticò, disordi11ata-
111ente e stancamente la diplomazùi per prevenire il peggio susci­
tando intomo al governo italiano un'atmosfera di indecisio11e e di 
i11certezza, e/te sia pur indirettame11te i11fltti sulla condotta delle 
operazioni bclliclte. Alle promesse prmsiane, in verità poco sugge­
stive, l opponeva il tenace rifiuto di ogni transazione della polirica 
austriaca, dal diniego di rico11oscimento del regno al ripudio di 
11egoz1ati diretti suggeriti dati' Inghilterra, alla ripulsa di accettare 
il responso di un Congresso proposto dalla Francia. Ancl1e quando 
la necessità delle cose persuase l'inesorabile dovere di una ri111111cÌ11 
al pouesso del Veneto, si credette a Vienna di poter compensare il 
dolore dcl sacrificio con la fiducia di un annullamento dell'1111ità 
italiana rievocando anar:ronistici programmi federativi. Anche le 
offerte prussiane, e/te pur assicura"va110 il riscatto del Veneto, 11011 

pl'ecisavauo impegni atti a st<pemre le diffidenze, clic era legittimo 
11utrire di fronte alla genericità delle clausole proposte" Un acuto 
diplomatico, quale era Costantino Nigra, assai esperto della situa­
zione, pur approvando la condotta politica dcl govemo di Firenze, 
aveva avanzato serie riserve sulle prospettive prussiane e avvertito 
la necessità di integrare con maggiori specificazio11i le reciproche 
obbligazioni; e il difetto non f" senza co11seg11e11ze. 

Nella confusa contraddittoria situazione politica europea del 
T866 due sono i punti di riferimento, che ne seg11ano lo sviluppo: 
l'accordo militare italo-prussiano dcli' 8 aprile, co11cl1uo iu poche 
imprecise clausole," la conven"zio11e franco-austriaca del 12 giugno 
per la cessione dcl Veneto alla Fraucia. Quello nella sua genericità 
era "" atto di guerra a breve scadenza," questo doveva essere I' e-
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stremo sforzo per prevemrla; l'uno e l'altro, mal co11ccpiti, peggio 
eseguiti, lasciarono tma credilÌI faù1lc di guerra poco lieta. L'as· 
sc11za nel primo acctmto ai fini politici dcli' azione bellica di una 
adeguata definizione della condotta militare, alla quale 11el mo· 
mento di esecuzione mancò il 11ecessario coordinamento operatiuo, 
fu non ultima carua, a11chc se i11dirctr.a, dcl dissesto militare ita· 
lia110 prima, poi della poco felice soluzio11c diplomatica, clic solo 
parzialme11tc fu sanata dall'i11tervcnto francese, 11cl silc11zio o quasi 
dell'alleato prussiano. D'altra parte l'accordo fra11co-austriaco del 
giugno, che avrebbe dovuto i11 qualche modo tentar di arrestare lo 
scoppio delle ostilità, quando a11cora lo stato di guena 11011 era 
dicliiarato, i11fluc11do sopra lItalia (cM altro scopo 11011 poteva 
aucre) , anche se mal co11geg11ato, restò i11opera11te per l'i11erzia e 
il disordine, che paralizzavano l' i11iziatiua politica francese. 

A dùtanza di tempo l'imperatore austriaco, alludendo alla con. 
dotta francese lamentò di esser stato vittima d'infamia e di scaltro 
inganno preparati da lu11go tempo tra. Parigi, Berlino e Firenze, 
sfruttando l'onestà e la stupidit.à auSIJ'iaca. Certo la politica austriaca 
si era irrigidir.a in una formula a11tiitalia11a co11tro la sua 1111ità, cbc 
le avcvll procurato /'isolame11to, e per la troppa fcdcllÌI alle co11ce­
zio11i del vecchio comervatorismo 11011 era riuscita a trovar co11sc11si 
tra le potenze europee, neppur nella liberale Inghilterra, che pur 
considerava necessa.ria per l'equilibrio continentale l'esistenza di 
tm'Austria forte e vigorosa 11el cuore d'Europa. Nondimeno l'ac· 
cusa di malllfede diretta dal giovane imperatore alla Fra11cia forse 
è frutto di giustificata amarezza piuttosto clic di obiettiva valuta· 
zione dello suiluppo politico, che crll sboccato 11ell' azione bellica 
nelle condizioni le piri sfavorevoli. 

La politica napoleonica in realtà trai·ersava 1111 momento di 
grave crisi, sf che n.ueva pcrt!i.to i11 gran parte il prestigio e l'in­
fluenza co11quistati in un decennio di abile attività politica: essa 
dopo il clamoroso fallimento del 5 11ovcmbre 1863 era progressiva­
mente scivolata sopra 1111 piano i11cli11ato di dccadc11za, che nel 
1866 toccò il limite piti acuto, dal quale i11va110 tentò risollevarsi 
con rma nuova esibizione 11el settemb1·c di quell'anno. Non minore 
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però era il disorie11tame11to degli 11omi11i politici austriaci, sui quali 
si rifletteva /'atmosfera di co11traddizio11i, che viziavano la diplo­
mazia intemazionale. li govemo austriaco era indotto a ondeggiare 
senza precisa liuea di condotta tra iniziative diverse - accordo com­
merciale con /'Italia, armamento di g11erra, proposte di disarmo 
reciproco, cessione co11dizionata del Veneto, accordo co11 la Fran­
cia, - suggerite da un 11omo, il Memdorff, e/le non sapeva piti 
come dirigersi i11 1111a situazione di estrema confusione, si da la­
scit1rsi trasciuare ad accoglie1·e con disinvoltura lo guerra su d11e 
fronti, e magari s11 tre, senza aver prima po11derate le capacità di 
resistenza della nazione e le co;ueg11e11ze, che poteva110 derivare. 
Il monito di Metternich, che i11vitava a considerare atte11/ame11te 
se l'A11stria era JUjficientemente preparata a sostenere 11na prova 
cosi pesante, con amara e commossa previsione del peggio, restò 
i11ascoltato: e la soluzione del 12 giugno, strappata tra acidi ran­
cori, 11011 fu la piti felice . 

E si gimw: olla guerra, 11na guerra inutile perché la soluzione 
politica che 11e doueua scaturire era già ben delinea/a. nel/' accordo 
1talo-prussia110 dell' 8 aprile ed avrebbe potuto avere la debita san­
zione dal Congresso europeo i11de1to per il 12 giugno, se l'A11stria 
non avesse preferito affrontare la fortu11a nella vana speranza del 
meglio, q1umdo già per vie tortuose aveva accettato quel sacrificio, 
clze, osti11atame11te .cempre rifiutato, tempestivamente eseguito forse 
l'avrebbe salvata. 

Certo è clte il bmefìcio dcl dopp'o successo nel settore meri­
dionale non poté giovarle, dacché la sorte del Veneto era stata già 
decisa, 11011 tanto/' 8 aprile, quanto il 12 giugno: e no11 aveva torto 
Francesco Giuseppe di lamentare clze « il risultato della vittoria 
è che proprio là dobbiamo pagare il conto ai vinti, e ciò sola­
mente per il fatto che giù prima della guerra eravamo traditi e 
ve11d11ti ». Si faccia grazia alla presunzione di tradimento: resta 
però valido il mela11co11ico accertamento e/te l'esito della guerra 
11011 avrebbe in nessun caso modificato le basi dcli' 8 aprile, che 
trovavano indiretta sanz:o11e nella ce11ione "incondizionata" del 12 
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giugno. Mancò l'esecuzione del corollario, c!te questo logicamente 
do11e11a integrare, l'arresto dell'Italia sulla 11ia della gr<erra. 

Per quel e/te concerne l'Italia, la guerra non le arrecò 11é danno 
né utile maggiore di quello preuisto /'8 aprile e il 12 giugno. il 
duplice insuccesso, come il fortunato scontro garibaldino di Bez­
zecca no11 11aluro a mutare le co11clusioni di quei due documenti 
né in temo sfa11ore11ole, né in semo fa11ore11ole. L' illmione di con­
quistare il Trentino, anche se accarezzata, non pote11a tro11ar soddi­
sfazione, perché 11i si opponeva tuttora u11a protpetti11a politica, e/te 
11euuna forza d'armi poteva infra11gere 11é piegare: l'accordo del/'8 
aprile ancora una 11olta e:sclude11a· la pouibi/ità di trovare consen­
ziente /'intere1se prw1ia110 pregiudicato da quello della Co11federa­
zio11e gcrma11ica. 

La guerra era stata intrapre1a e Jviluppata senza convinzione. 
Agli Jcontri fatali si era arrivati quasi di mala 11oglia, senza 11alida 
preparazione, e quasi per accidente. Sull'incertezza dei piani ope­
rati11i gra11ava l' osc11ra influenza di esigenzt non soltanto politiclze, 
ma anc!te militari, che la critica Jtorica e quella militare, 11ono-
1tante il largo impegno di Jtudi e indagini, 11011 ha esau1-icntemente 
cliiaritO, né la recente pubblicazione di documenti au.striaci relativi 
alle operazw11i belliche, presentaJa con grande presunzione di 
no11ità, offre in materia alcun contributo. Il tema della politica 
militare austriaca, che ebbe cosi ampi rifleui mila condotta della 
guerra, è completamente ignorato, come se fo1se inesiste11te, alte­
rando a11cl1c con inopportuna i11terpolazio1ic di elementi ettranci 
e co11 strane confusio11i tra operazioni di terra e di mare, la pro­
spettiva degli episodi 1alie11ti, già dtt tempo abbondantemente do­
cumentati nei particolari conti11ge11ti. 

I documenti raccolti dagli amici Blaat, BlakJston e Dethan 
integrando le grandi raccolte francesi e tedesche, permettono di 
dare u11 apprezzamento diverso e piti conforme a 11erità anche di 
q11e1to aspett.o, i11tomo al quale Ji accesero calorose polemidie di 
esaltazio11e e di condanna. Il pre1uppo1to delle respomabilità dei 
La Marmara, dei Cialdini, dei Pertano, dei Depretù, di quanti 
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insomma furono coinvolti i11 quelle dttre prove va forse ricercato 
pii; lo11ta110. 

Il fatto è che /'insuccesso italia11& no11 è 11ato da meschi11i 
co11trasti personali o da insufficienza di uomi11i, ma è il risultato 
di 1111 proceuo politico di vecchia data . Esso affo11da le radici al­
me110 indirettamente nella deviazio11e dal programma cavouriano, 
che dopo i successi meridionali aveva additato per quali vie, come 
si è detto sopra, il residuo compimento del/' unificazione territoriale 
doveva esser effettuato: Roma capitale doveva esser riscattata tra­
verso l'azione diplomaJica; il Veneto col solo mssidio delle forze 
nazionali, qua.ndo lo stato avesse fatto le ossa e fosse diventato 
capace di rivendicarlo da. solo, se11zt1 l'intervento di terzi con le pro­
prie forze. L'i11dirizzo politico dci successori, perseguendo l'illusione 
di promesse irrealizzabili, mancò a creare la premessa necessaria 
alla meta da raggiungere, e suggestio11ato dalla "grande politica" 
svalutò e ripudiò la vigorosa forza, di rni Cavour a.veva saputo far 
sapientemente uso, pur dominandola, quella offerta dal "volo111a­
rismo", che aveva compiuto miracoli e aveva aperto le strade alle 
realizzazioni della gra11de impresa cavouria11a. I governi italiani, 
dopo Cavour, facendo affidame11to sui dubbi consemi della diplo­
mazia internazionale per cattivarsene i favori adottò 1111a politica 
di ostilità verso i partiti d'azio11e e i movime11ti i11surrezio11ali, com­
battendoli anziché sorreggerli e guidarli. 

Il convi11cimento che il riscatto del Veneto 11011 si potesse otte­
nere se 11011 col concorso estemo, partecipando a 1111a gra11de guerra, 
fece ignorare la valida riserva delle forze rivoluzio11arie ancora 
vive ed efficienti, svigore11do11e le energie, e trascurandole e quasi 
negandole anche nel mommto piu critico della guerra. Di qui 
lo scarso apprezzame11to e la poca curo. accordata alle bande ope­
ranti nelle retrovie e l' i11sufficie11te impiego tielle forze garibaldine 
nelle aree mo11tag11ose del Trentino, quando si sapeva quanto vana 
fosse la spera11za di correggere co11 un atto di forza, dopo tanti 
insuccessi, il dettato del/' 8 aprile, che escludeva dal riassetto ita­
lia110 quella regione. 

R. CESSI 
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NOEL BLAKJSTON 

LA POLIT ICA INGLESE 

NELLA QUESTIONE VENEZ IANA 

1859 - 1866 





La misura dell'aiuto offerto da lla politica inglese al Risorgimento 
italiano non deve essere sopravalutata. Tuttavia non fu t1ccidentale il 
fotto che l'unificazione d' Italia - tutta eccetto Roma - fra Villafranca 
e l'estate 1866 abbia coinciso con il governo liberale di Palmerston e 
Russell. Noi possiamo solo arguire come le cose si sarebbero svolte in 
Italia in modo diverso in quegli anni se in Inghilterra vi fosse stato un 
gabinetto conservatore accanto alla regina1 con le sue simpatie austriache 
e tedesche, sospenoso di tutte le forme di rivoluzione, scandalizzato di 
fronte ai rovesciamenti di ogni regime lcgitti1no. Se al conservatore 
Lord Cowley, ambasciatore inglese a Parigi, fosse stato permesso di 
incoraggiare Napoleone nel suo piano per un regno italico centrale e se 
Garibaldi fosse stato fermato allo Stretto, o gli fosse stato impedito di 
sbarcare a Marsala, forse difficilmente nel 1866 si sarebbe presentata 
ail'orizzoncc una questione veneziana . La diplon1az.ia avrebbe potuto 
continuare a discutere su una questione toscana o siciliana. 

La politica inglese in questi anni era diretta da due vecchi, Lord 
Palmerston, che aveva quasi 75 anni qua1ldo divenne primo ministro 
nel giugno 1859, e .Lord John Russell, segretario agli esteri, che ne 
aveva quasi 67. Vecchi d'età, essi era.no giovani in modo allarmante 
nello spirito e il loro entusiasmo per la liberazione d ' Italia, sia dalla 
dominazione straniera che dalla tirannia dei regiitll ecclesiastici e rea· 
zionari, causava preoccupazioni anche fra i membri dello stesso partito. 
Il saggio cd esperto Lord Clarendon, per esempio, che aveva ri fiutato 
di prendere parte del nuovo governo di Palmerston, ma come segretario 
agli esteri nel 1856 si era pronunciato al Congresso di Parigi per la 
liberazione d'Italia dai suoi oppressori, scriveva a Lord Cowley il 18 
giugno 1859 esprimendo i suoi timori circa i nuovi ministcri. t Pal-
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merston, diceva, vedeva le cose esclusivamente accraverso gli occhi di 
d'Azeglio, il ministro di Sardegna a Londra. 

e< c·è una cricca qui - scriveva - compost~1 da Panizzi, Lacaita ed 
altri, con i quali stanno agendo A«eglio e Gladstonc il cui fanatismo 
contro l'Austria non conosce limiti. Chiunque non è con lorò è contro 
di loro e poiché essi desiderano di mantenere il risentimento di Napo­
leone e della Sardegnn contro l Austria, essi probabilmente temono la 
vostra inAucnza nell'otcenerle condizioni moderate e nel risparmiarle 
un•umiliazione superflua, quando sia giunto il 1nomcnto dci negoziati. 
lo non credo che Lord john darà retta a queste persone, poiché egli 
era pienamente d'accordo con rne due giorni f;;1 circa le provocazioni 
all 'Austria da parte della Sardegna. Sfortunatamente, tuttavia, non ci 
si può fidare di lui. La sua debolezza di carattere lo rende sempre va­
cillante, ma il suo rispetto per voi e la sua confidenza nella vostra 
coscienza e nel vostro talento, non è da credere vadano incontro ad 
alcun mutamento)), 

Lord Cowley, poi, può aver posto qualche freno a "quei due ter­
ribili vecchi", come la Regina chian1ava li suo prin10 ministro e il se· 
gretario agli esteri.:i 

Scn1bra tuttavia, d~li dispacci e da le[tere private, che sia stato 
Cowley a cedere. Il 20 gennaio 186o Palmerston gli scriveva una le!!era 
di biasimo con queste parole:' « Sono sicuro che non ve la prenderete 
a male, se io dico che temo non vi siate ancora dcl l'utto liberato da 
quei pregiudizi in favore deU'Austria e contro l' Italia, e piu special· 
niente contro la Sardegna, che, come credo, er:1 f::-ic ile vedere influenza. 
vano la vostra mente al principio di queste compl icazioni italiane». 

Cowley protestò la sua innocenza nei r igtrnrdi di mli pregiudizi; né 
si deve supporre che vi sia stato alcun serio attrito fra il Foreii,m Office 
e l'ambasciata parigina. Quando, un anno dopo, si parlò delle dimis­
sioni di Cowlcy, Palmerston chiese a Russcll di fare cii> che poteva per 
impedire la cosa : ' 

« L'allontanamento di Cowley da Parigi sarebbe una grande e ser ia 

2 The /cucrs of Q11cc11 Victoria, 2nd. series, Voi. I, p. 168. Lctter3 :il Re dei 
b<l~>i del 25 febbraio 1864. 

' F. O. 519/292. 
·• P. R. O. 30/22/21. 5 fcb. 1861. 
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perdita per noi. Avreste dovuto "ederlo, come spesso ho fatto io, in 
rapporto personale con l'Imperatore. La sua umanit3, franchezza e per­
fetta onesù gli hanno procurato una posizione di rapporto personale 
li~ro e scn7..a riscr,·c con rimpcratorc, quale ncu\ln altro omba.sciatorc 
vorrebbe o potrebbe acquisire per lungo tempo ». 

Se Clarendon considerava l'inRucm.a di Cowley come limitativa sul 
nuovo governo, egli espresse aU'ambasciatore a Parigi le sue apprensioni 
anche circa Sir j amcs l-ludson. Quanto sarebbe stato in grado Russdl 
di resistere allo zelo intemperante del ministro inglese n Torino per la 
causa piemontese? Difatti, l'italofilo Russcll, il cui cnrattere e In cui 
discrezione d iplomatica sembrano essere state sottovalutate da Claren­
don, ern capace di rimproverare anche H udson. A mct~ della tempestosa 
csme 186o egli gli scriveva :• 

t( Dovreste sto.re moho attento a tenere sempre presenti gli interessi 
della Gran Bretagna e a non farvi portare troppo lontano dalle vostre 
simpatie italiane. 

Ma Evviva l'Italia (in italiano nel testo) ciò non di meno •· 
Lord Granvillc e altri membri dd Gabinetto erano lungi, a volte, 

dal seguire interamente !"indirizzo di Palmerston e Russcll, ma la piu 
grave opposizione alla politica italiana di questi ultimi veniva senza 

dubbio dalb Regina e d:ù Principe Consone. Continuamente, nella sua 
corrispondenza privata con Russell, Palmerston si fognava di essi : 

« L:r Regina adotta esattamente la visione di Elcho su argomenti 
italiani. La pace di Villafranca è pessima e ingiurio•• per gli italiani. 
Per amor dcl cielo lasciatela rimanere cosl e non tcntinmo cl i ri pararla 
per loro. Se lo meritano; che diritti avrebbero di pretendere In libertà?., _• 

"Quando andai dal Principe, che mi aveva chiamato, tirai fuori il 
vostro dispaccio dcl 25 luglio ... Il principe contestò l'esmezza della 
vostra opinione che se l'Austria fosse un membro di una Confedera. 
zione luli•na, essa avrebbe la prc,•alcnza in lulia. lo dissi che è una 
conclusione quale nessuno che guardi spossion•t•mente 12 m•teria possa 
negare... La coppia reale fu molto cortese e gentile, e la sola cosa 

• P. R. O. 30/22/HXJ. 25 luglio 186o. 
• P. R. O. 30/»/20. 16 •go"o 1859. 
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scambiata fra mc e la Regina su questi argomenti fu che dopo l'udienza 
ella mi disse: Allora avrete la prossima riunione di Gabinetto lunedl! 
E io dissi che voi sareste stato in grado di tenerne una il giorno stesso. 
La Regina evidentemente si sentiva incapace a tenere: una discussione 
su q uesta materia, ed è chiaro che le obiezioni che sono state addotte 
provenivano dal Principe che tiene fortemente dalla parte dell'Austria; 
non per i meriti austriaci ma in q uanto è dalla parte di una potenza 
tedesca contro gli interessi italiaoi ».1 

t< Il fatto reale è che ::i.bbhuno in 01ente cose interan1ente differenti 
ed ella, o piuttosto il Principe> che è il suggeritore in questa matcriat 
mira alla restaurazione degli Arciduchi come a un interesse tedesco e 
sta sempre tentando di costringerci nel solco che ci condurrebbe a tale 
risultato; come ha fatto con l'artificiosa sostituzione da lui proposta di 
un tempo con un altro nella formazione del vostro dispaccio a Cowley. 
Ma noi dobbia.1no mantenere la nostra Politica coUte q:te ccUte ».3 

Si sarehbc potuto supporre che con la morte del Principe Consorte, 
alla fine del 1861, il freno reale alle simpatie italiane dcl governo sa­
rebbe divenuto pi(1 debole. Difatto, la regina. lontana dal ritirarsi dagli 
affari di stato sembra essere divenuta una lettrice di dispacci piU assidua. 
Non solo le minute di quasi tutti gli importanti dispacci in partenza 
sugli affari italiani sono segnati con1e visti da lei e di tanto in tanto 
annotali con i suoi emendamenli; ma una nota occasionale a ·matita, 
mostra che essa leggeva anche quelli in arrivo. Per cscn1pio, accanto 
ad un capoverso in un dispaccio di Elliot da Torino. che cominciava 
con le parole : «lo dissi al Re che 11iente avrebbe dato t.1nta soddisfa­
z ione al Governo di Sua Maestà quanto l'unità d'Italia completata 
dall'aggiunta di Roma e Venezia», Sua Maestà annotava : «Non alla 
regina. Discorso imp~udcnte »!' La pressione da parte del palazzo era 
divenuta se mai piu for te. 

Paln1crston scriveva nel 1863 a Russcll: 10 
( < I sentimenti e le opinioni 

e le inclinazioni tedeschi del Principe Consorte, che egli era abbastanza 
sagace da tenere in un'ombra sopportabile, esplodono in lei, cd· ella 
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<ti P. R. O. 30/22/20. 6 dicen1bre 1859. 
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pcn$3. sia un os.scquio verso la sua mcmori3 mettere ogni cncrgi3 nel 
realizzare tutto quello che, sccondo lei, il principe 3\-CV• pensato o 
sentito. Temo dovremo ricordarle che è Regin• d"lnghiltcrra e non un• 
SO\•rana tcck.sca •. 

Nel difendere presso la Regina la loro simpatia per le azioni sov­
versive degli i~li:tni contro governi stranjcri o tir~nnici, i suoi ministri 
:ivcvano un argomento contro il quale ella non avcv:l alcuna rìspost..1. 
Dicevano di essere fedeli ai grandi principi dcl 1688. L'orgomento ern 
usato da Russel l in quel famoso dispaccio ad Hud!On dcl 27 ottobre 
186o, pubblicato, con il quale l'Inghilterra, sola delle grandi potenze 
in Europa, dava la sua approvazione all'invasione degli stati papali e 
del Regno di Napoli. 

«Quell'eminente giurista di Vattel (egli scriveva), discutendo In legit­
timit.ì dell'assistenza data dalle provincie unite •I principe di Orange 
quando egli invose l'Inghilterra e rovesciò il trono di Gincomo Il, dice: 
L 'autoritl del principe di O range ebbe indubbiamente un 'influenu sulle 
deliberazioni degli Smti Generali, ma non li spinse • commettere un 
mo di ingiustizi• perché quando un popolo per buone ragioni prende 
le armi contro un oppressore non è altro che un atto di giustizia e 
generosi!.\ aiut.ire gli uomini valorosi nella difesa della loro libertà ».11 

All'intelligenza della regina non sarà sfuggito che ella era sovrana 
d'Inghilterra in vim) del rovesciamento dcl trono di Giacomo II. Ella 
passò la minuta di questo dispaccio, per lei sgradito, senza apparente 
obiezione. 

Quali erano, :tllorn, esattamente le ragioni che muovevano il governo 
liberale nello questione italiana e, piu specificamente. in quello vene­
ziana~ Esse possono essere divise in simpatie cd interessi. Negli smdi 
precedenti dcl movimento le une spesso contrastavano gli altri; ma verso 
il 1866, quando l'Italia non era piu un fantoccio consenziente nelle 
mani della Fr:incia, ma emergeva come potcnz3 nuova cd 3mic:., con 
dimCI1sione e forza che potevano essere d'ostacolo • tuni i possibili 
pi20i dell'lmpera1ore francese di attaccare la Germania da Sud o di 

11 F. O. 67/254, n. 195. Vedi :inchc una tenera dcl 12 gennaio 1Uo di Russcll 
a1la Rc-gina in cui .si diffonde sulle 41: dottrine che sono s;t:itc profcss:nc da ogni 
ministro della Coron.- dopo il 1688 » (T ltc la1er Corrt1po'1dl'11re o/ Lord /o/,,, 
R 1111tll pubblie:ua da G. P. Gooctt, \'Ol. 2 , p. :l53). 
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espandersi verso J' Adriatico e i Balcanil sin1patic e interessi andavano 
d'accordo. 

L.i simpatia per le nazionalità oppresse era una parte della dottriiia 
liberale. Agli occhi di Palmcrston e Russcl.l la volontà di un popolo 
contava piu di rutti i diritti dinastici o di trattato del suo sovrano. Nel 
caso di Venezia dove non solo un popolo stava subendo un malgoverno, 
ma un malgoverno straniero, essi sostenevano di tutto cuore la causa 
della liberazione. Nei riguardi dell'Italia per di pio la simpatia era 
molto di piu che un principio della loro dottrina. Perché c'erano legami 
sentimentali con gli italiani che mancavano, per esempio, con i lontani 
polacchi o ungheresi, i cui 1novin1cnti di libcraz..ionc non incontravano 
grande iJlcoraggiamento da parte dell'Inghilterra. 

Gli interessi dell'Tnghilterra, per quanto concerneva la questione ve­
neziana, erano che quella questione non avrebbe dovuto provocare una 
guerra generale; il che avrebbe rappresentato certamente una perdita 
immensa per il commercio e l'industria inglese e se avesse comportato 
una collisione fra Inghilterra e Francia, avrebbe potuto condurre a 
disastri imprevedibili; che essa non avrebbe dovuto, sia a causa di mal 
valutate trattative o per ostilità, causare uno spost.~mento dell'equilibrio 
di potenza sul continente europeo e che non avrebbe dovuto rovesciare 
l'equilibrio di potenza, cioè la superiorit/1 navale inglese, nel Medi· 
terraneo. 

La lettura dei dispacci mostra quanto Palmerston e Russell fossero 
lontani dal lasciarsi trascinare dalle loro simpatie italiane, come fos.1ero 
attenti a tutta la scena europea. Benché auspicassero, come avvenne, 
ogni fait accompli nel proces.10 dell'unificazione d'Italia, in fondo il 
loro consiglio agli italiani era - per lo piu - di prudenza. Quando t. 
cessione di Nizza e della Savoia pose ai ministri inglesi il timore che 
l'unità d'Italia poteva solo essere pagata con l'ingrandimento della 
Francia, il Foreign Office insistette con i successivi governi italiani 
sostenendo che nessun guadagno territoriale valeva tale prezzo. 

I dispacci di gran lunga piu interessanti sulla q uestione veneziana 
sono quelli scambiati fra Russcll e gli inviati inglesi in Francia e in 
Italia. Perciò fino agli ultimi mesi dcl 1866 si presumeva che l'attacco, 
inteso a strappare all'Austria la sua provincia italiana, se fosse venuto, 
sarebbe stato lanciato dagli alleati del 1859. La Russia non aveva alcun 
interesse a privare l 'Austria di Venezia, particolarmente se non avesse 
trovato un compenso territoriale in Turchia: né fino al 1866 ne aveva 
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I• PruS-1ia. Francesco Giuseppe, nel frauempo, non ammettevo esistesse 
una questione vcnczi3na, piU di quanro Pio IX ammcttc"5C l'csistcou 
di una questione romana. Ogni suggerimento di un ncgozioto ero altret­
tanto repellente al primo quanto al sc:condo. Solo la forza bruia 3vrcbbc 
costretto sia l'uno che l'•ltro alla rinunci• della loro crediù legittima. 
Ciascuno di questi mon•rchi vacillanti dichiarava il proprio assoluto 
non possurnus. 

Un turbamento, poi, dello status qUt> ricl Veneto, se avesse avuto 
luogo, si pensava potesse avvenire sia da parte dell'Italia che da parte 
della Francia. Neppure nei momenti di maggior es.1ltnione né Vittorio 
E manuele, né Garibaldi avrebbero mai potuto pensare seriamente di 
attaccare il Quadrilatero senza l'appoggio materiale di qualche grande 
potenza. E perciò a Parigi, il centro diplomatico d'Europa, che noi 
dobbiamo andare n studiare la questione veneziano. A Parigi i voleri 
di un uomo indeciso, il principak aggressore potenziale d'Europa, 
ccncvano non solo i governi vicini, ma anche i propri ministri e inviati 
in uno stato di continua ansia e incertezza. 

Napoleone lii nel 18s9, teoricamente era ancora amico dell'Inghilter­
ra. L'alleanza di Crimea non era stata mai ufficialmente ripudiat3. Al 
tempo stesso i frequenti cambiamenti della politica dell' Imperatore 
scuotevano continuamente la fiducia degli alleati, che avevano osservato 
allarmati la sua improvvisa intimirà con la Russia dopo la guerra di 
Crimea, i1 suo improvviso intervento in Italia e la fine non meno im~ 
provvisa di questo e il rafforzamemo del ~uo armamento navale. Un 
dittatore, un Napoleone, deve avere successi militari. C hi avrebbe attnc· 
calo la prossi mn voh:o? 

La possibilita di una guerra fra la Fran.cia e l'Inghilterra crn certa· 
mcnle presa in considerazione nelle Canceller ie d'Europa durante i primi 
an.ni dcl nostro periodo. In talune di queste la prospettiva davn nieni'al· 
tro che soddisfazione. 

" Il Papa - scriveva Odo Russcll a suo zio - considerava il cardinale 
Wiscman come la migliore autorità della politica inglese e Sua Emi­
nenza ha sempre aS-1icurato Sua S=tirà, che prim• o dopo, vi sarebbe 
stata una grande guerra fr• Inghilterra e Francia, che si sarebbe dimo­
strata vantaggiosa per gli interessi della Chiesa, in qu•lsiosi modo finis­
se. Se fosse stata vittoriosa l'lnghilterra, il Papa si sarebbe sbaro:izato 
dell'lmpcr>tore, di cui Sua Santità non aveva alcuna ragione di essere 
soddisfatto, ma se d'altra parte fosse stata vittoriosa la Francia, Sua 

9 



.t\1.aestà imperiale avrebbe concesso un'amministrazione cattolica romana 
alla Gran Bretagna e una volta liberata dal servaggio eretico dci suoi 
governanti protestanti essa sarebbe ritornata rapidamente nel seno della 
Madre Chiesa. Le prospettive sono molto confortanti per il Papa che 
devot.•mente assicura i suoi intimi che questa guerra sarebbe una gran 
benedizione » . 1~ 

Tuttavia un lettore de:i dispacci di questo periodo almeno non ha 
l1in1pressione che l'l1nperatorc francese, non ostante il suo passato e i] 
nome, morisse dalla voglia di attaccare qualcuno. Il nipote di Napo­
leone I era tornato dal campo di battaglia di Solforino disgustato dallo 
spargimento di sangue. Non si potevano conciliare i contrasti tra le 
grandi potenze con negoziati? Tre volte durante il nostro periodo di 
sette anni egli propose un Congresso per ritraeciare la carta <l'Europa 
in maniera pacifica. I Congressi, rispose Bismarck alla vigilia della 
guerra Austro-.Prus.siana1 generalmente hanno luogo dopa le guerre, 
non prima. Di fotto Napoleone non fece guerra a nessuno dei suoi 
vicini europei in questi anni; aJla fine di essi il ruolo di aggressore euro· 
peo era passato ad altri. 

La perplessità dell' Imperatore francese decisamente desta la nostra 
compassione, piu che mai sul caso degli affari italiani. Là, come in 
Germania, gli avvenimenti sfuggivano completamente al suo controllo. 
Quando egli promise di liberare l'Italia dalle Alpi all'Adriatico è chiaro 
che non aveva la visione di uno Stato italiano unificato che: abbracciasse 
l'intera Penisola. Il massimo che egli aveva in mente era uoa Confede­
razione di Stati, la modjficazione concessa a Villafranca era che il 
V cneto vi avrebbe parteci paro come uno Stato austriaco piuttosto che 
italiano. Quando, a dispetto dell'Imperatore, nel 1861 fu posto in essere 
un unico Regno Italiano, la confusione della sua politica divenne evi­
dente. Perché "la questione italiana" si era risolta in due questioni piU 
piccole, ''la questione veneziana" e "'la questione romana", in entrambe 
le quali egli era io contraddizione con se stesso. 

Riguardo la prima l'Imperatore desiderava mantenere la sua pro­
messa a Cavour, di liberare dalla dominazione straniera i Veneti sotto­
messi e tener fede alla parola data a Francesco Giuseppe a Villa&anea 

12 NoEL Bu.:.1sTON, io T he ron1an question. E:i.·tr11çt1 fro111 the àespa.ches o/ 
Odo Ru11ell fron1 Ro1ne, 1858-1870, London 1962. 

10 



di non forlo. Riguardo la steon<fa, egli cercava invano una via per 
conservare l'appoggio della Francia cattolica al mantenimento dcl potere 
tcmpor.>le dcl Popa, e contemporaneamente di sfuggire al ruolo di op­
pressore rca1.ionario straniero nel quale qU<:Sto lo coin\·olgt\'3. 

« lo ho fatto osservare all'lmperotore - scrive•'3 Lord Cowley da 
Compiègnc 1'8 dicembre 1962 - che non era solo il Pap.1 che Sua M•e­
n~ proteggevo, ma il piu tirannico dci governi. Si dice che in questo 
momento ci siano ndlc carceri di Roma 15.000 persone a((;uSatc di reati 
politici e non giudic:ite. Non avevo m~j visto J'l1npcr~Horc cosi eccitato 
come quando gli ho detto questo. Egli veramente bal>.ò sulla sedia cd 
esclamò, portandosi le mani al viso: "E le mie truppe proteggono quc· 
sto infomial". Voi sorriderete per la mia ingenuità se vi dico che ... io 
credo alla sincerità delle proteste di dolore dell'Imperatore e al suo 
sincero desiderio di abbandonare l'Italia, nel suo complesso, agli it.1· 
liani. Ma egli ~ riuscito a impigliarsi in una rete nella quale non ha 
per ora via d'uscit.:a ». 13 

t difficile non provore simpatie per Napoleone, le cui vittorie .,.e. 
vano dato lo Lombardi> •I Piemonte e la cui guarnigione manteneva il 
potere temporale dcl Pap.1, bene~ ristreno, quando i soli ringroziomenti 
che riceveva doi beneficati ai quali avc\'a dato tanto erano insulti per~ 
non aveva dato di piu. 

Nei sette anni che seguirono Villafranc.1 il potere dell'Imperatore 
francese crn in declino. L:i sua politica, s1a in Gcrmani:'I che in Jrali:t, 
era follita. Il suo cnlcolo sbagliato sulla potenza dello Prussia do,.cvn 
essere il suo disastro. A Sud delle Alpi, invece di un gruppo di Stnti 
nella pcnisoln itnliano, in cui la dominazione francese :1vrcbbc soppian­
tato la precedente inAucnz.n austriaca, egli aveva crc:Ho, o lasciato creare, 
una forte nuova potenza europea alla sua frontiera meridionale, molto 
piu cordialmente gradita all'Inghilterra che a lui. La diplomazia che 
girava attorno alb questione vcnezi;uia, portò alla fine ad una transa· 
zionc molto meno gloriosa che il dono della Lombardi• a Vittorio 
Emanuele da parte dd vincitore di Solferino; • una trattativa p.1r1ico­
larmcntc vuOta e immaginaria, il dono dcl Veneto do parte di un indc· 
sidcrato mcdiotorc francese a un destinatario nolente, come risulL1to di 
una vittoria prussiaM. Il ruolo finale dclrlmperatorc Napoleone nel 
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liberare l' Italia fino ali' Adriatico, fu, non ostante tulto, un piccolo ruolo, 
permessogli solo dalla forzata cortesia dell'Austria. 

Il "' 

La Politic.1 del governo inglese verso gli affari italiani dopo Villa· 
franca> fu, come ho detto sopra, una poi itica cauta. Essa non fece alcun 
tentativo per dare il passo agli italiani, benché riconoscesse quasi subito 
che la proPosta Confederazione non si sarebbe fatta. «Mi sembra 
- scriveva privatamente Russdl a Cowky il 19 luglio 1859, 1·• - che se 
l'Austria sarà un membro della Confederazione, qualunque PoSSa essere 
il numero dei voti1 essa avrà i due Ducati, il Papa e probabilmente il 
Re di NaPoli al suo seguito e cosi governerà uM Confederazione austria­
ca, non italiana ». Cowley naturalmente proseguiva questo ragiona .. 
mento.1

$ 

<t Che cosa direste - scriveva - di una Confcdcr:izionc ìtaJiana senza 
l'Austria, cioè senza il Veneto? Desumo da alcune vostre lettere che 
questo vi andrebbe bene, ma temo potrebbe essere difficile ottenere que­
sto consenso dall ' Imperatore, che si versa nell'anima l'unguento del­
l'adulazione (" layJ to liit soul the flattering unction" . Shakespeare, 
Amleto), che Portando il Veneto alla Confederazione, egli ha liberato 
l'Italia dalle Alpi all'Adriatico! Tuttavia noi possiamo essere spinti a 
q ualche espediente di questo genere». 

T ale infatti era l'espediente al quale il governo inglese era prepa­
rato a consentire secondo il dispaccio ufficiale di Russcll dcl 25 luglio:•• 

<< Le conclusioni cui arriva il Governo di Sua Maestà sono: 1° Che 
se deve esservi una Confederazione italiana, l' Austri::i non deve esserne 
membro. 2• Che il solo modo di rendere efficaci le vedute dichiarate 
dalla Gran Bretagna e dalla Frnncia alla Conferenza dcl 1856 è di libe­
rare al piu presto Possibile l'lrnlia daUa presenza di truppe straniere, 
sia francesi che austriache. 

È vero che se il Veneto non sar11 membro della Confederazione, 
quella provincia rima.rrà piu completamente austriaca di quanto è con-

12 

" P. R. O. 30/22/to3. 
" F. O. 519/226. 19 loglio 1859. 
" F. O. 27/128~, n. 177. 



templato nel trattato di Vilhfranca. Ma altre parti d'Italia verrebbero 
cosi ad acquistare la loro indipendenza )>. 

Tuttavia stava già divenendo chiaro che non era probabile che si 
realizzasse:: nc:ssuna Confederazione, almeno non una che son1igliasse 
affatto a quella proposta a Vilbfranca. Né la Romagna né i Ducati cvi· 
dcnten1cntc volevano ritornare ai loro prin1itivi governanti. E i due 
Imperatori ave,•ano fotto solenne promessa di rinunciare all'uso della 
forza per reimporli. Napoleone vedeva crollare la sua Confederazione 
e con ciò la sua speranza di ritirarsi da Roma. Mentre i plenipotenziari 
a Zurigo stavano abbozzando un trattato nei tcrn1ini di Villa.franca, egli 
premeva sulle potenze europee per inconcra.rsi con lui in un Congresso 
sugli affari italiani e condividere con lui il peso della decisione. Cowley 
riferiva da Biarritz il 5 ottobre " che l'atteggiamento dell'Imperatore 
suHa questione italiana era di (( co1nplcta apatia e disgusto. Egli ora è 
disorientato non sapendo come fare ed evidentemente sperando nel 
caso)). Un Congresso sembrava a Napoleone la so1a via d'uscita dal 
suo dilemma. 

«Viene provato - scriveva Co\vlcy 18 - ciò che ho sempre pensato 
ed espresso, che Sua l-faestà è cosi compresso nella questione italiana 
dai suoi prcçcdenci, che egli S:l che ogni soluzione egli poces.sc trovare, 
non soddisferebbe i liberali italiani e perciò il suo unico scopo, da 
quando è stato le chef élu della nazione francese, è stato quello di rigct· 
mrc sull'Europa la responsabilità di dire ciò che si dovrebbe fare». 

Contemporaneamente, il governo inglese stava osservando gli eventi 
nell'Italia cencralc con soddisfazione. li 25 agosto Russell scriveva a 
Corbett, ancora min istro inglese a Firenze : 1 9 

«Un regno d'Italia dd Nord, forte e compatto, comprendente Fi­
renze e Modena, sarebbe, credo, una cosa ecccl lcntc per quell'espediente 
automatico che è l'equilibrio di potenze. In rutti i casi è abbastanza per 
noi che il popolo toscano lo desideri o che non vi sia forte ragione con­
traria. lo credo bene che i sognatori desiderino unire Napoli e Sicilia e 
fare un regno di tutta l'Italia. Ma questo è incontrollato e sciocco. 
Formerebbe un dispotismo invece di un governo libero, una potenza 

11 F. O. 519/226. 
Jl F'. O. 519/226. 28 ottobre 18;9. 
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impacciai.~ anziché compatta, e aumenterebbe di dieci volte le difficoltà 
europee». 

Nessuno, in verità, potrebbe accusare Russell d i aver forzato il passo 
del Risorgimento italiano! Un regno d'Italia dcl Nord, tuttavia, sarebbe 
stato gradito al segretario agli esteri, quanto al primo ministro. Benché 
Cowley pensasse che gli interessi inglesi avrebbero sofferto per la crea­
zione di un Regno Italiano forte - ma non forte abbastanza - Pal­
merston) già prima di Villa.frane.a, argomentava in senso contrario. 

« Quali sono gli interessi dell'Inghilterra in questa materia - egli 
scriveva in un Memorandum per il Gabinetto il 28 giugno 1859 ' 0 

- e 
come dovrebbero essere diretti i nostri desideri e l 'inAuenza morale r 
È sicuramente nell' interesse dell'Inghilterra la creazione nell'Italia del 
Nord di uno Stato il piu indipendente Possibile dall'autorità straniera, 
e il piu incline possibile a tenere conto dei propri interessi che dovreb­
be.ro consistere nel commercio e nella pace. Ma quanto piu uno Stato 
è debole, tanto piu esso dipende dai propri vicini; quanto piu forte è, 
tanto piu è in grado di avere una Politica propria. Sembra perciò essere 
nel nostro interesse che nell'Italia del Nord debba esserci uno St.~to 

tanto importante e perciò tanto forte quanto le circostanze Jo pcrmct. 
teranno ... Io non vedo alcun pericolo per gli interessi inglesi nell'an­
nessione di Venezia a tale Stato ' al contrario uno Stato comprendente 
Genova e Vene-zia di neccssit~ farebbe del commercio il proprio prin­
cipio vitale, e avendo due Porti marini, entrambi i quali potrebbero in 
caso di guerra con l 'Inghilterra essere bloccati da squadre britanniche, 
tale Stato avrebbe una doppia ragione contro la rottura con l' Inghilterra. 
Quanto dovrebbe estendersi a Sud il nuovo territorio s.trdo, ciò dipen­
derà dagli eventi ; ma io credo che Parma e Modena in tutti i casi 
dovrebbero essere incluse, e possibilmente la T oscana ». 

L'argomento era ripetuto in una lettern a Russell dcl 13 dicem­
bre 1859-" 

« lo non sono d'accordo con un'opinione espressa da Cowley ... che 
l'annessione dell'ltalia centrale al Piemonte sarebbe equivalente ad estcn· 
derc l 'inAuen:ta francese su tutta l'Italia e perciò contraria agli interessi 
inglesi. Piii l'Italia è divisa in piccoli Stati e piu un'inAucnza straniera 

20 P. R. O. 30/22/27. 
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o un'alira pre\'arrà in Italia, e siccome J'inAuen7.3 austrioco probabil­
mente cesscri o diminuir2, l'inRucnza francese prenderò il suo posto. 
Mentre il Piemonte è debole e ha un potente nemico olio sua porta ncl-
1' Austtio, esso dc\'c essere piu o meno ossequiente alla Francio: piu il 
Piemonte è rafforzato ... meno sarà obbediente al volere della Francia 
in tutte le occasioni. Di conseguenza se è interesse dcll'lnghiltcrro dimi­
nuire o in tutti i casi limitare l'inRuenza della Francia sull' Italia, la 
annessione dcli'! talia centrale al Piemonte rinforzando il Piemonte, 
contribu irebbe agli interessi dell' Inghilterra"-

Per il momento, tuttavia, Venezia deve essere csclus;:i dal nuovo 
Regno. 

« Noi non sost<:rrcmo - scriveva Russ.cll a Cowley" - alcuna pro­
posta che interferisca con l'Austria per il Venero. Essa deve essere la­
sciata governare Ja come una pot(:n7...a indipendente, il cui possesso è 
riconosciuto da un irattato e confermato dalle armi. Ma se esso arriva 
a Bologno o Firenze, ricomincerà una Iliade di guai ». 

Benché a\'CSSC ripetuttmcnte consigliato I' Austrb • governare le sue 
provincie italione meno dispoticamente, il go,·erno libcrolc non cercò 
di aumentare l'umiliazione austriaca od 18s9. Rcchbcrg fu ro$Sicuroto 
che b politico inglese era di « mao:cncrc I' Austrio come un elemento 
essenziale dcl sistema europeo», c che « noi eravamo molto desiderosi 
di vedere l'Austria conservare la sua posizione di gronde Stato centrale 
in Europa, controllando la espansione della Francia da un lato e della 
Russia dall 'ohro »." 

Il consiglio non fu accolto cordialmen te. cc lo ho chiesto - scriveva 
Loftus, il ministro inglese a Vienna, a R ussell " - se non fosse stato 
preso un impegno dall 'Austria di dare (al Venero) un governo nazionale 
con istituzioni na'Ziona.li. li conte Rcchberg con unn certa animazione 
replicò che nessun impegno dcl genere era mai stato preso, e che l'Im­
peratore d'Austria noo avrebbe mai consentito a prendere alcun impegno 
vuso alcun3 potenza .straniera circa il go\·crno int~rno di alcuna por­
zione dcl suo impegno •. 

Rcchbcrg proseguiva spiegando che « il principio elettivo era prati-

" 15 novembre 1859. P. R. O. 30/22/103. 
" 4 •goSlo 1S,9. f'anc a Russcll. f'. O. 7/574, n. 29. 
" 11 dicembre 1859. F. O. 7/578, n. 827. 
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cato pili generalmente colà che in nessuna altra parte d'Italia», mentre 
((in tutto il governo del V.encco c~crano solo 87 funzionari governativi 
che non erano di orig ine italiana >L 

Gli argomenti di Rechberg in difosa dcl governo di V cnczia erano 
completamente smentiti dai una lettera di un abitante del luogo che 
Loftus inoltrò al segretario degli esteri.25 

Ancor meno cordiale fu l'accoglienza riservata ad ogni apertura 
diplomatica per un componimento negoziato della questione veneziana. 

«L'idea - scriveva Loftus il 13 ottobre 1859" - che l'Austria 
possa essere disposta a ced ere il Veneto in cambio di una indennità 
pecuniaria è stata lasciata intendere ma spJ"ezzan1e1ne11te respinta. Non 
c,è la minima speranza che l'l1nperatore d'Austria consenta mai a oes-­
suna proposta di questa natura, neppure se venissero offertl 2 miJiardi. 
Egli non rinuncerà al possesso delle fortezze o dcl Veneto se queste non 
gH verranno fisicamente strappa[C >>. 

L'altra grande potenza ~edesca subi una for te démarche dall'Inghil­
terra nell' interesse del suo alleato e degli italiani nel corso della guerra 
in Italia del Nord. Il governo di Sua Maestà aveva osservato con grande 
ansietà una tendenza in Ge:rmania a prendere parte alla guerra a fianco 
dell'Austria. «È senza alcuna mira alla Germania - scriveva Russell" -
che questa guerra I: iniziata ». 

<e L'asserzione che la Francia vittoriosa sul Po e sul Brcnca diverrà 
aggressiva sul Reno è un'ipotesi arbitraria. ! stato argomentato che la 
Germania, benché non assalita direttamente, è assalita indircttamen .. 
te .. . che le fortezze dell'Austria sul Mincio e l'Adige sono di fatto le 
barriere della Germania contro la Francia. Ci sono in q uesta tesi asser .. 
zioni molto vaghe e infondate ... Il Principe reggente di Prussia nella 
sua saggezza peserà l'impoliticità di esporre il suo Paese ad essere con­
siderato il paladino della mala amministrazione in Italia. Non può 
essere necessario per la sicurezza di Berlino e del Magdeburgo che il 
mal governo debba prevalere a Milano o a Bologna ... » 

«C'è un'altra considerazione deUa massi1na importanza. Sino ad ora 
vi è stata ben poca agitazione circa la guerra in Francia ... Ma se la 
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Francia è provocata in difesa del suo proprio territorio da un 'aggres­
sione della Germania, è impossibile dire a qual punto possano venire 
accese le passioni dell 'animosità nazionale. né per quanto tempo il con· 
tinente europeo possa soffrire le calamità della guerra . .. ». 

La risposta del barone Schlcinil'l. fu una proposta all 'Inghilterra e 
alla Russia di accordarsi per una mediazione fra i due belligeranti. 
Questa proposta era appena stata fatta, quando l'Europa fu sorpresa 
dall 'armistizio di Villafranea. Dopo di che, almeno per quell'anno, 
che fu un anno tanto decisivo, lnghiltc:rra e Prussia non si trovavano 
in alcun cooRiuo pratico nei riguardi degli affari italiani, ciascuno se­
guendo una politica di non intervento. Lo stesso si poteva dire dell'In­
ghilterra e della Russia. Nelle loro posizioni teoriche, naturalmente, le 
due monarchie dcl Nord differivano grandemente da Palmerston e 
R.ussell. « La Prussia - disse Schleinitz a Bloomfìcld - in linea di prin­
cipio astratto è contraria ad appclbrsi alla voce delle popolazioni per 
eleggere o deporre un sovrano ».2' Tuttavia essa non era disf>OSt'a a rcn· 
dcrsi garante per i territori italiani del!' Austria. Ancora meno disposta 
era la Russia, ora mezza alleata della Francia cd ancora amaramente 
risentita per l'atteggiamento austriaco durante la guerra di Crimea.19 

Alla fine un Congresso sembrava in1minentc e Co,vley scriveva una 
lettera alquanto apprensiva a Hudson sulle difficoltà che avrebbero 
atceso i delegati. L,opinionc di eo,vJey era che il risuJcato, cui si doveva 
puntare nel problema italiano, sarebbe stato la formazione di due Stati, 
uno settentrionale e uno centrale. La creazione di un unico grande regno 
sarebbe stata il colpo mortale alla libertà costituzionale, perché «tale 
regno non avrebbe potuto esser governato senza l'esercizio di un potere 
piU o meno arbitrario. Di pili, un singolo regno con una frontiera verso 
la Francia sarebbe stato molto piU osscquicncc verso il suo potente vi .. 
eino che non due regni. La Francia otterrebbe uno sbocco neH' Adriati­
co, ci sarebbe una nuova minaccia alla potenza navale inglc~e nel Mc .. 
diterraneo ». Prima che Cowley avesse raggiunto la fi ne di questa sua 
lettera sfortunata, il Congresso era stato silurato da dove me.no si aspct .. 
cava : la pubblicazione di Le Pape et le Ccngrès. Forse nessuno rim-

'* 31 gennaio r86o, F. O. 64/489, n. 41. 
2• Vtdi Je osser\'3ziooi del conte 1·hun, nuovo mln1stro aust.rfoco a Pictt4> 
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pianse la caduta del Congresso ; molti dettero il benvenuto al pamphlet 
e alla simultanea sostituzione di Walewski con T houvenel, come pre· 
sagio di una mossa da parte dell'imperatore verso un modo piu liberale 
di trattare gli affori italiani . Di piu, se le grandi Potenze erano pros· 
sime a permettere l'istituzione di un unico regno centro-settentrionale 
italiano, il ritorno in carica di Cavour nel genn3io t86o sig11ificava che 
la nuova nazione sarebbe sfata realizzata e messa in funzione da una 
persona molto brillantemente q ualificata al compito. Infatti nessuna 
delle Potenze era disposta ad opporsi a tale risultato. Napoleone avrebbe 
potuto agire da solo. Non lo fece, per una ricompensa. In meno di due 
mesi Cavour, facendo a pezzi il trattato di Zurigo, ::ivcva condono a 
termine l'annessione e inaugurato iJ nuovo regno. 

L'avveni mento fu caldamente gradito da Palmerston, Russell e 
Hudson e non da ultimo perché riduceva i pericoli della questione ve· 
neziana. ln una lettera privata del 31 gennaio 186o Russell aveva scritto 
a Hudson : 30 cc Mi sembra che se la Sardegna può assicurarsi la Lom­
bardia e l'Italia centrale nel corso di q uesta primavera con le attuali 
frontiere, essa può bene scoraggiare ogni movimento nel Veneto o nei 
rimanenti Stati del Papa, che rinnoverebbero la guerra e porterebbero 
di nuovo grandi eserciti in campo». Lo stCS$O giorno, in un dispaccio 
ufficiale, egli aveva reso noto al governo sardo « che ogni tentativo di 
creare disturbo e rivolta nella provincia del Veneto, negli Stati romani 
ancora obbedienti al Papa e nel regno di Napoli, dovrebbe essere sco­
raggiato dal Re di Sardegna•.• • Tali avvenimenti sarebbero stati rei­
terati molte volte negli anni avvenire. 

Gli amici inglesi deU'ltalia ricevettero poi una seria mortificazione. 
Cavour pagò all'imperatore il suo prezzo: la Savoia e Nizza. Si sarebbe 
potuto pensare che le grMdi potenze territoriali cli Europa si sarebbero 
indignate piu che l'Inghilterra di questo trasferimento alla Francia di 
provincie che in akun modo non allargavano la sua potenza navale. 
L'amico tradito tuttavia era piU offeso che tutti i nemici aperti e incon .. 
fcssati e piU riluttante a consentire. 

Benché questo particolare accordo, per di piu, non potesse minac­
ciare in alcun modo specifico la potenza dell'Inghilterra, esso destava 

•• P. R. O. 30/02/109. 
• 1 F. O. 67/253, n. 9 



il timore di aliri accordi che por1<1ssero una t:1lc minaccia. Non •ppcna 
cominciò lo campagna siciliana di Garibaldi, i ministri inglesi mostra­
rono la loro ansict.t Il 17 maggio r86o P"1mcmon scrisse a Russell: •• 

• Mi sembra che noi doncmmo \'enirc scnz_1 indugio od un accordo 
dcfiniro e ad un chiaro impegno con la Sardegna sugli affari siciliani. 
Nessuno può dubitare che la spedizione di Garibaldi è stata progenau, 
incoraggiot.i e aiutata dal governo di T orino. Lo scopo dichiaroto di 
quella spedizione è di rovesciare la presente dinastia napoletana, prima 
in Sicilin, poi a Napoli e di annettere la Sicilia e il territorio peninsulare 
napoletano alla Sardegna; e noi abbiamo fort i ragioni per sospettare che 
c'è un patto segreto, se non un accordo effettivo, fr:i Frnncin e Sardegna 
che, nel caso di tale aumento dcl territorio sardo, Genova passerà nlla 
Francia. Io ho visto un rapporto due giorni fa che navi da guerra fran­
cesi sono gi~ ormeggiate a Genova, che i francesi ancora vi occupano 
edifici, e che es.si diffondono in turò i caffè fogli che raccomandano ai 
genovesi di domandare l'annessione alla Francia. Ora noi forse non 
avremmo nessuna forte obiezione all'unione di runa l'Italia e dell'isola 
siciliana sono una sola monarchia_ Ma all'annC$$ÌOne di Genova alla 
Francia ci opponiamo con la mossima energia. T ale p<>$izione data allo 
Francia la renderebbe signora di tutta Italia, qualora volcssc diven~rlo 
e le dorebbe un tale controllo sul regno italiano da renderlo pratica­
mente una dipendenza della Francia. I sardi qui respingono l'idea di 
ogni cessione dc) genere, e Cavour, se fosse interpellato su ciò, ci :1.ssi~ 
curerebbe solennemente che il Re di Sardegna mai cederà, venderà o 
scambierà Genova, benché proprio lui, Cavour, possa già avere nel cas· 
setto un impegno con la Francia a fare: esattamente queste cosci ». 
Russell scriveva a Hudson con ugual tenore: .. 

" lo non nasconderò al conte Cavour c:he esistono rapporti che nel 
caso di ogni futura acquisizione di territorio da parte della Sardegna, 
sia nella penisola italiana o per annessione della Sicilia, la Francia 
domanderebbe, e il governo sardo cederebbe alla Francio, Genova o 
l'isola della S.irdegno, una delle due o entrambe. La cessione di Genova 
sarebbe assolutomente rovinosa per l'indipendenza dell'Italia. La ces­
sione dell'isola della Sardegn• =ebbe un scrio sconvolgimento dell'equi-

" P. R. O. 30/22!21. 
33 2.2 maggio r86o. F. O. 67/35.2, n. IfYi. 
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librio di potenza nel Mediterraneo. Ella perciò ha istituzione di chiedere 
al conte Cavour .. . di impegnare il governo di Sardegna a non vendere 
alcun territorio alla Francia oltre a quello che è stato ceduto col trattato 
di Torino dcl 24 marzo 186o ». 

Conten1poranca1ncnte Cavour era energicamente messo in guardja a 
non commettere alcun atto di aggressione contro l Austria o il regno 
delle due Sicilie. « Se Cavour è deciso a prendere il Veneto, una Rotta 
britannica può opporsi al suo tentativo >L:"' <( Cli italiani - scriveva 
Russell in questo tempo " - mi sembrano altrettanto malaccorti dci 
tedeschi nel 1848, quando, invece di rafforzare le loro liberL1, non pen­
savano ad altro che alla conquista dello ScWeswig e allo stesso modo 
l' Italia cerca di conquisLire il Veneto ». 

I successi di Garibaldi in Sicilia aumentarooo la preoccupazione dcl 
segretario agli esteri su entrambi i punti, sia per il prezzo, vale a dire 
che cosa si sarebbe dovuto pagare per essi, e sia per il lin1itc cui sarcb. 
bero giunti. JI 25 giugno egli scriveva a Hudson che egli temeva Cavour 
fosse poco di piu che un prdctto dcl Dipartimento del Po. L'im· 
peratore aveva detto che la cessione della Savoia era materia da preor­
dinare prima dell' inizio della guerra. «Chi può dire quale preordina­
mento può esistere ora? Comprende la Sardegna, Genova, Malta, Gi­
bilterra? ».3 6 

Doveva l'Inghilterra intimare o no all 'aggressione sarda di fermarsi, 
e a q uale punto? Su tale questione la politica inglese si adattò agli 
eventi nel corso dell'estate. Piu che di adattamento si dovrebbero par· 
lare di oscillazione. Ma si può rimproverare a RusseU che le sue prese 
di posizione venissero superate nel giro di poche settimane, quando gli 
avvenlmen[i stessi erano cosi sorprenden[i? In m~lggio Cavour era av­
vertito di non compiere alcun attacco verso l'Austria o il regno delle 
due Sicilie. Due mesi dopo quest'ultimo Stato era escluso dall 'avverti· 
mento. Il 23 luglio Russell scriveva a Cowley « che mentre dovremmo 
sforzarci di conciliare le pretese della Sardegna e di Napoli riguardo 
alla Sicilia, tuttavia, se tale sforzo dovesse fall ire, Francia e Gran Bre­
tagna dovrebbero accordarsi per lasciare le popolazioni dell'Italia meri· 
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dionale libere di decidere sui propri affari interni. Ma poiché una guerra 
della Sardegna contro l'Austria si estenderebbe probabilmente alla Ger­
mania e probabiln1cnte ad altri Paesi europei, Gran Bretagna e Francia 
dovrebbero usare tutta la loro inAuenza a Torino per prevenire ogni 
aggressione nel V cncto da parte dcl Re di Sardegna ».°' 

'L'aver ca1nbi:.no la sua politica in quest-o rnodo e in quel momento 
e l'aver trascinato la Francia con lui, fu iJ grande contributo di Rus.scH 
all'unificazione dell'Italia. Era giunto il momento io cui, superati tutti 
i consigli, l'Inghilterra avrebbe dovuto usare effettivamente la forza per 
mutare il corso dcl Risorgi1ncnto. Russell, che cosi rcccntc l'ncnre aveva 
pensato che l'unione di Napoli e della Sicilia al regno settentrionale 
fosse un sogno avventato e sciocco, ebbe La forza di c:irattere - Cla­
rendon avrebbe deno la debolezza - di mutare opinione. A Garibaldi 
fu permesso di passare lo Stretto. Russcll (e per una volta il suo Gabi­
netto fo con lui) era pronto a correre il rischio di impedire agli italiani 
di sfruttare li loro successo ne) sud con un attacco su Venezia; e su ciò 
la sua opinione non era mut;ita. Giacché, sebbene egli non discutesse 
l'opinione di Palmerston, espressa in privato, che e< dire che ]e fortezze 
sul Mincio sono gli avamposti e le difese della Germania è quasi altret· 
tanto razionale che dire che Galton e Old Sarum sono baluardi della 
costituzione britannicn »,38 l'opinione uffici.aie dc.I governo era che un 
assalto al Veneto avrebbe incontrato la resistcn1~1 non solo dell'Austria 
ma anche della Confede,,zione tedesca. « La Prussia e tutta la Ger­
mania possono agire nell'ipotesi che la frontiera fra la Lombardia e Ve­
nezia sia considerata ... la frontiera fra )a Germania e l'Italia ... »."9 

I-Iudson, naturalmente, era lietissimo d-el passaggio dello Stretto e 
salutava Russell come il salvatore d'Italia. li governo francese tuttavia 
era lungi dall'essere lieto. Esso si trovava di fronte alla crc<izionc di 
un vicino alla frontiera meridionale della Francia, di gran lunga piu 
grande di quanto si intendesse con la liberazione d'Italia dalle Alpi 
ali' Adriatico proposta dall 'impcratore; ed er a meno fiducioso di Russcll 

,·, F. O. 27/13>7, n. 719. 
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che Garibaldi patesse esser f~rmalo prima di V enczia. Cowley riferiva 
al segretario agli esteri l'espressione di r isentimento di Thouvend per 
la svolm che la politica inglese stava dando agli affari italiani. Vi sa­
rebbe stato un attacco italiano al Veneto, che sarebbe stato facilmente 
respimo. Sarebbe stato diJlic.ilc biasimare gli austriaci ncl caso di una 
incursione di rappresaglia. Grazie a Russell, la Francia a'>rebbc dovuto 
o combattere per la difesa della Lombardia o acconsentire alla sua 
riconquista da parte dell'Austria:' ' Il rischio che Russell si era assunto, 
tuttavia~ si dimostrò giustificato. Dopo q uest 'anno denso di azione, 
sarebbero passati sei anni senza che nessuno dei due problemi rimasti 
nella sto.ria dell'unificnione italiana, la questione Romana e la que­
stione Veneziana, trovassero la loro soluzione. La politica inglese 
durante questo periodo fu occupata a tentare di trovare una soluzione 
pacifica e a evitare una soluzione violenta a questi problcn1i . 

Lo sforzo per persuadere J 'Austria a venire a un accordo negoziato 
sulla ques6one veneziana si dimostrò, come si è detto, vano. Tuttavia 
si continuò a farlo. Furono fatte proposte per l'acqu isto diretto di 
Venezia. Varie somme furono offerte da v:'lrie persone in vari momenti. 
Forse Pofferta mig liore venne dal generale La N1arn1ora, il n1inistro 
italiano degli affari esteri che nel 1864 disse a Elliot, il ministro inglese 
a Torino, che il governo italiano era pronto a pagare 1000 milioni 
di franchi, circa 40 milioni d i sterline. ·11 Già nell'autunno 186o, quando 
era stata proposta la metà di quella cifra, Palmerston aveva scritto a 
Russdl che « dire che il suo (dell'Austria) onore e il suo interesse 
proibiscono il trasferimento del Veneto per 20 milioni dj sterline è 
tutta una sciocchezza >>.'1:.: La somma maggiore non aveva migliori 
probabilità di esser accolta che la minore. Alla vigilia della guerra con 
la Prussia, il governo austriaco era ancora un n1acigno di fronte a 
queste propasre. « li conte Mensdorff - scriveva Bloomfield a Clarcndon 
il 16 aprile 1866;" - ha detto che non si può pensare ad alcuna proposta 
pecuniaria per il V cncto ». 

Mcnsdorff, tuttavia, ammetteva al tempo stesso di poter considerare 

'' Cowlcy a Russcll. 17 agosto 186o, F. O. 27/1343, n. 1099 . 
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uno scambio territoriale, per esempio, la Slesia. • Qucsro è la prima 
volca - scriveva Bloomficld - che il governo austriaco •bbi• •mmcs.o 
la possibilit~ di t•le accomodamento. lo non so fino • che punto 
l'imperotorc si> disposto ad ascoltarlo e dubito che si si• fouo alcun 
reale progresso in questo senso nella mente dcJl'imper3torc •. 

Bcnch~ scnzo alcun risultato, furono proposti molti piani per la 
cessione dcl Veneto in cambio di compensi territorioli. I ministri 
inglesi erano altrettanto fertili di tali proposte quanto i francesi. Il 23 
ottobre 1861, per esempio, Russcll scriveva privarnmente a llloomficld :" 

« Non potrebbe l'imperatore (d'Austria) lasciare che gl i it:diani gli 
procurassero l'Erzegovina c conferissero 3 milioni di •tcrl ine per 
costruire fortezze e nbbnndonarc il Veneto a queste condizioni? L'Italia 
potrebbe dare alla Turchia oltre 7 milioni di sterline per l'Erzegovina 
da trasferire all'Austria. Chieda privatamente a Rechbcrg che cosa 
penserebbe di tale piano. ammesso, naturalmente, che la Turchi• ac­
consentisse•. A cui Bloomficld rispose il 31 ottobre :•s u Non è :incora 
venuto il t<mpo per !-.bbondono dcl Veneto cd è impossibile iruzi:ire 
serie t'3ttatÌ\·e con Rcchbcrg sull'argomento. La su• risposta fu che 
la Turchia potev• tenere province ma il Corano non le avrebbe per­
messo di venderle; inoltre, ha deno, noi non pensiamo ad un'acquisi­
:tione o ad uno scombio. Rcchbcrg ha pr<so l'argomento di buon umore, 
in ogni caso, cos.1 che non aveva mai fatto prim:t ». 

Ancorn il 7 novembre 1864 Russcll proponeva ai froncesi che si 
potevono offrir< all'Austrin i principati danubiani, per i <1u:1li l' Italia 
potrebbe pagare all:t Turchia 20 o 30 milioni. « Tale è il mio sogno '" 
scrivc\1:t Russell, e un sogno rimase:'' Non solo l'.l\ustri:1. m:t nc.mn1c.no 
lo Turchio mostrorono alcuna disposizione ad allinearsi con q uesti 
piani . Il 6 giugno 1861 Bulwer, il rappresentante inglese a Costanti­
nopoli. mandò a Russell il telegramma che segue:" 

" Aali Pasci3 mi ha pr<gato di richiedere alla Signoria Vostra di 
non compromettere, prima di sentire le vedute e le opinioni della 
Porta, il go••erno di Sua Maestà in favore di una cransazione da effct-

« P. R. O. 301'2/rjJ. 
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tu.re dando Venei,ia alla Sardegna e la Bosnia ed Erzegovina all'Au­
stria. Sembrava allarmato su q uesto argoincnto ». 

Al quale Russell r ispondeva , .. 
(< [) governo di Sua Maest~ non è in alcun n1odo compron1csso in 

una transnione da effenuase dan<lo Venezia all'Italia e Bosnia ed 
Erzegovina ali ' Austri:i. Ncs.sun mi nistro degli esteri o an1basciatore 
ha sil\O ad ora proposto un simile piano al governo di Sua Maestà. È 

stato vagamente suggerito in conve.rs.;l7.ioni, ma il governo di Sua 
Maestà ascolterebbe le vedute e le opinioni della Porta prima di compr<). 
mettersi in qualsiasi modo» . . 

Nei riguardi della Moldo.Valacchia la riluttanza turca era anche 
piU accentuat..1. ln un telegramma a Musurus, ambasciatore turco a 
Londra, dcl 9 morzo 1866, Aali dichiarava :•• 

« Des informations dignes de foi confirment le soupçon que l' ltalie 
n 'a pas écé con1plètcrnent étrangère :i la clcrnièrc révolution dcs Prin· 
cipautés. Elle cherchc maintenant à cn profìter, et veut qu'on offre la 
Moldo-Vabchie à l'Autrichc en compensation de la Vénétie, q ui serait 
incorporéc au royaumc d 'ltalic. Supcrflu dc dire que la Sublime Porte 
ne consentira jamais 11 une telle spoliation, q u'Elle ne reculera de,•ant 
aucun sacrificc pour cn cmpCchc.r la pcrpétration. Nous so n)mes per­

suadés q ue les Puissances garantes n'hésiteront pas non plus ~ rejcter 
péren1ptoirc1ncnt cette odieuse question >L 

Mentre al1'1\ustria si suggeriva a titolo di consiglio e senza successo 
che la cessione di Venezia s.'lrebbe stata a suo vantaggio, all'ltalia il 
governo inglese diceva c hiaran1cntc e ripctutamentt; che essa doveva 
frenare rutti i piani aggressivi contro il suo vicino tedesco. " Dopo i 
conflitti degli ultimi anni - Russell scriveva a Hudson il 27 gennaio 
1861,'0 

- l 'Europa ha il diri tto di attendersi che il regno it:diano non 
sia una nuova sorgente di dissenso e di allarme>>. Un mese dopo egli 
scriveva una severa lettera a Garibaldi, esprimendo il desiderio che i) 
generale riesaminasse la sua d ichiarai,ione con cui proponeva di inii,iare 
la guerra a primavcra.'~1 

" P. R. O. 30/22/40. 
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Era appena n1or10 Cavour, che il suo successore Ricasoli, veniva 
impegnato sulla promessa di Cavour a non cedere o barattare l' isola 
di Sardegna o alcuna porz ione di territorio italiano." E quando il 
primo miniS!ro italiano offri al Parlamento speranze di una rapida 
:inncssionc dcl Veneto, fu inviato a Torino un dispaccio di ammoni· 
mento nel quale le parole di biasimo erano inasprite da una correzione 
della regina. s:i Ma, naturalrneutel come spiegava Hudson, non era 
Ricasoli l'tlc1ncnto pericoloso. Erano il re e Rattazzi, i Garibaldini e 
i Mnziniani, che erano decisi alla guerra con l'Austria nella prima­
\'Cra del c862. cc Questi - diceva Hudson - stavano tutti vogando ne.Ila 
stessa barca, con il mon~trca infatuato per pilota. una navig:1zione che 
avrebbe inevitabilmente fatto naufragare l' Italia; e ciò probabilmente 
non dispiacerebbe al mio eccellente collega francese a quest• Corte 
(Benedetti}, che attenderebbe di raccogliere i pezzi a suo agio, senza 
la possibilità per noi di gettare una fune di s•h•ataggio ».' ' 

Russell, scrivendo a Cowley il 12 febbraio 186>,"' segu iv:l lo spuoto 
offertogli dall'ultima frase di Hudson. « Penso - scriveva - che è al­
q uanto impudente da pane dci governo francese fingere di essere 
spiacente o allarmato per lo staco dell'Italia, mentre essi stessi sono la 
causa sola e completa del fotto che l' ltalia è disorganizzata, che Ricasoli 
è in pericolo e Mazzini ha l'opportunit~ di c.reare confusione. Se l'im~ 

peratore lasciasse l'Italia a se stessa. l'Jialie 1·cnd"e à elle-m!me, Roma 
sarebbe capitale, Napoli contenta, e cucci i partiti soddisfatti di Ricasoli. 
Venezia potrebbe rimanere com'è per cinque, dicci, venti anni. Mi 
consta che in Gcnnania c'è l'opinione che l1imperatore è pronto a 
lasciare Venezia all'Austria purché possa octencre Napoli per un 
principe francese. Sono incline a crederlo: l't1ecurata copertura delle 
cener i della rivolta nelle province napoletane per far esplodere le fiamme 
in primavera, mi fa pensare ad un disegno premeditato di dividere il 

~~ ro giugno 1861. F.O. 45/t, n, 119. Un r~pporto dcl console inglese a C::i· 
gli:i.ri, William Cr:iig, del 21 agoHo 18(>0, :tfferm::iv:i. che fa. 1naggior parte degli 
abilanti di quell'isola negletta cl1c era fo Sardegna sarebbero st<'lli fin troppo con­
l<:nlÌ dell'annessione a11a Francfo. In 1--Judson a Rui;stll, 6 scttc1nbrc. Privata. 
P. R. O. 30/22/16. 

~3 20 gennaio 1861. F. O. 4sf19, n. 14. 
"" :?() gennaio 1862. Privatà. P. R. O. 30/u/6<;. 
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sud dal nord. Se è cosi, la Francia dovrà andare incontro all'inimicizi• 
italiana in una n1isura poco prcvedibi1e ora». 

Russell evidentemente credeva che in q uel momento la nuova Italia 
avesse maggiori probabilità di esser messa in pericolo da parte del­
l'imperatore francese che dalle teste calde italiane. Egli scriveva • 
Cowlcy che aveva sentito funzionari francesi a Roma parlare aperta­
mente di andare a Napoli. « Questo, lo credevo da tempo, è lo scopo 
recondito dell'occupazione di Roma». L'alternativa per l'imperatore 
era : amicizia con l'Austria e acquisizione di Napoli per la sua fami.­
glia, o guerra con l'Austria e acquisizione del Veneto." 

Napoleone> tuttavia, non rischiò nessuna delle due alternative. 
L'anno 1862, di piu, vide la sconfitta dcl partito d'azione italiano. li 
vigore inaspettato dimostrato dal governo di Rattazzi nell'arresrnre la 
spedizione garibaldina contro i domini austriaci, a Brescia, fu applau· 
dita dal governo inglese;" l'insuccesso di Garibaldi ad Aspromonte fu 
bene accolto. I movimenti aggressivi o rivoluzionari in Italia erano per 
il momento sospesi, mentre i pensieri dell'imperatore francese erano 
deviati dai problemi d'Italia a quelli della Polonia . 

li tentativo fallito di persuadere i russi a mitigare la repressione 
della rivolta polacca e di ottenere da qualcuna delle grandi potenze un 

effettivo aiuto per esercitare prcs.sionc sui russi, lo spinse nell 'autunno 
ciel 1863 ad una delle sue proposte di congresso per sistemare le nume­
rose questioni che n1inacciavano ('-Europa, le questioni polacca, danese, 
danubiana, veneziana. 

L'Inghilterra, sola fra le potenze, decl inò l'invito dell'imperatore. 
Le ragioni dcl governo inglese per declinare erano date in dettaglio 
da Russell a Cowley il 25 novembre 1863.08 li suo argomento era, in 
breve, che il congresso sarebbe fa ll ito e il fallimento avrebbe fa tto 
precipitare la guerra. Perché i problemi d'Europa potevano esser 
risolti con concessioni territoriali e nessuna potenza era disposta a 
fare troppe concessioni pacificamente. « Dopo la guerra che ha deva­
stato la Germania dal I619 al 1649 e dopo le guerre successive che 
hanno afflitto il continente europeo dal 1793 al 1815, fu possibile distri-

SG 3r marzo 1862. P. R. O. 30/22/105. 
' ' Russcll o Cowlcy, 24 maggio 1862. F. O. 27/r423, n. 559. 
,. F. O. 27/1483, n. 1126. 



buire territori e definire djritti con un congrc.s..~o, perché le nazioni 
d'Europa erano stanche del macello e del peso della guerra e perché 
Jc potenze che s'incontn1rono :i l congresso avevano ... i mezzi per ren~ 
derc la loro decisioni . .. effettive. Ma, al momento attuale, dopo il 
lungo periodo di pace, nessuna potenza intende dare alcun 1erritorio 
sul quale ha un titolo per trattato o una rivendicazione di possesso». 

S'intendeva, per esempio, chiedere all'Austria in un congresso di 
rinunciare al possedimento dcl Veneto? li governo di Sua Maestà aveva 
buoni motivi di credere che nessun rappresentante austriaco avrebbe 
preso parte ad un congresso in cui si sarebbe discussa tale proposta. Se 
la q uestione fosse stara presentata se11za preavviso, il ministro austriaco 
avrebbe abbandonato l'a.scmblea, le cui dcli'bc:razioni "avrebbero presto 
messo in luce l'al ternativa della nullità o della guerra». 

Il rifiuto inglese a prendervi parte stroncò il piano di un congresso 
e fu ricevuto dall'imperatore francese con I.a massima irritazione. Non 
fu per ciò sorprendente che l'Inghilterra, alcuni mesi piu tardi, fallisse 
nel tentativo di persuadere i francesi a iniziare una campagna in favore 
dci danesi, la cui causa, confrontata con quella dei polacchi, non aiutati 
al momento opportuno, era nulla per l'imperatore francese. Se !'In· 
ghilterra avesse effettivamente sbarcato truppe sul continente, egli pro­
babilmente si sarebbe niosso; ma, come Cowley avvertiva Russel1, non 
sarebbe stata la Danimarca ad occupare la $Ua attenzione. li suo primo 
obbiettivo sarebbe stato la liberazione del Véncto, il secondo forse qual­
cosa sul Reno.'° L'lnghilterra, di fa tto, non sbarcò truppe sul conti­
nente. Essa~ nel frattempo, aveva dato un benvenuto regale a Garibaldi, 
ulteriore esacerbazione per l' imperatore. L'amicizia franco-inglese non 
fu r istabilita che alla convenzione dcl 15 settembre 1964. « Un gran 
passo avanti per l'alleanza cordiale fra l'lnghilterra e Francia», questo 
accordo sembrava sistema.re la questione romana. 

«Prima che siano passati due anni - dichi:.1rava Russcll 60 
- Roma 

avrà approvato un voto di annessione all' Italia '" La q uestione italiana 
era ormai vicina a divenire se1nplicemente la questione vcnczian:i. 

Hudson nel frattempo era stato sostituito dal cognato del segretario 
agli esteri, Henry Elliot, al quale forse Russell si sentiva piu in grado 

~o c;o,vJcy :i Russcll, 24 giugno 1864. Privarn.. F. O. 519/231 . 
co RusscJI a Crey, 2 ottobre 1864. PrivatJ;. J>. R. O. 30/22/1o6. 



di co1nunicare un'indiscrezione. « Mio e.aro lienry - egli scriveva il 
2 maggio 1864 " - ciò che ho detto al governo italiano, l'ho detto a 
Garibaldi, cioè che noi siamo pacifici e che speriamo che l'Italia non 
comincerà la guerra. Ma non ho derto a Garibaldi quello che ho detto 
a Pasolini : Se decisamente sceglier~ di far guerra per il Veneto, noi 
non ci opporremo! ». 

Queste parole avventate non passono, sicuramente, essere state in .. 
tese come un incoraggiamento all 'Italia a combattere l'Austria con una 
mano sola, benché, verso la fine dcl 1864, ci fosse una forte pressione 
dal basso sul governo italiano perché attaccasse. «Le vedute degli irre­
q uieti e degli intraprendenti - scriveva Elliot •• - che fino ad ora 
erano divise fr:i Romj, e il Veneto ora sono esclusiv.amente dirette a 
quest'ultimo, nei riguardi del q uale il sentimento dcl pubblico è diven­
tato particolarmente forte» . Fra coloro che eraiio pervasi da forti sen­
timenti c'erano il generale TUrr e gli c1nigrati ungheresi che vedevano 
chiaramente che se la questione veneziana venjva sistemata con mezzi 
pacifici, tutte le speranze di prcpar::irc un:i rivoluzione vittoriosa in 
Ungheria sarebbero svanite." 

I n1czzi pacifici, tuttavia, continuano a esser cerc:iti dalle grandi po­
tenze. Uno sc.,mbio dcl Veneto con la Moldo-Valacchia sembrava ora 
la soluzione piu soddisfacente ai governi inglese e francese, se solo 
l'Austria l'avesse presa in considerazione.' • Il primo ministro icaliano, 
generale La Marmora, era tutt'altro che combattivo. Il suo linguaggio 
sulla qucscione veneziana., sia in pubblico che in privato, riferiva EIUot, 
era « proprio cornc dovrebbe essere, e privo di ogni enfasi o minaccia 
e certamente pili concili:lnte nel cono verso l'Austria, piU di quanto 
nessun altro n1inistro it:iliano si sarebbe azzardato di usrlrc ».65 Egli 
aveva infatti offeso i patrioti piu c.'ldi, avendo colto l'occasione dcl di­
battito sul trasferimento della capitale per ripudiare totalmente la pre-

01 Priv:na. 'P. R. O. 30/22/110. Pasolini era stato in \•ts11a non ufficiale a 
Londra nell'inverno c86J-64 per esplorate la possibilil:\ <li una soluzione negcr 
zhna dcl problema vcnezi:tno . 

., 1 dicembre 1864. F. O. 45/6o, n. 33i· 
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tesa che Trieste dovesse essere inclusa nel territorio che si sarebbe dovuto 
ottenere dall'Austria. Gli dispiaceva, spiegava, che si supponesse che 
qualcosa di cosi irragionevole potesse essere da lui incoraggiato anche 
in misura mioima."'.s Se l'Austria avesse voluto negoziare non a\1rcbbe 
potuto trovare un ministro italiano col quale fosse stato piu facile 
trattare. Elliot riassumeva lo stato delle cose come segue:" 

«Gli italiani non possono rin1ancrc i1nmobilì. Essi si rendono per .. 
fctta1ncntc conto che non sono in grado, e non lo saranno per lungo 
tempo, di far fronte da soli all'Austria, ma debbono aver l'aiuto della 
Francia, che essi temono, perché sanno quanto duramente dovranno 
pagarlo, e se, quando verrà la lotta noi stiamo indietro e non prendiamo 
parte ad essa, dobbiamo prepararci ad una delle due alternative, en­
trambe ugualmente insoddisfacenti. O P Austria riacquisterà i suoi pos· 
sedimenti perduti e riuscirà a smembrare l'Italia, o sarà spinta fuori 
dal Veneto con l'aiuto della Francia, che riceverà un conlpenso che non 
può essere di nostro pjacimento n. 

Alla fine dcl 1864 la questione veneziana era a questo punto: per 
piu di un anno ancora non era destinat.i a mutare sino a quando cioè 
l\On si offri' una soluzione insperata. 

La parte dell'Inghilterra nella liberazione cli Venez.ia nel 1866 fu 
quella di uno spettatore non molto entusiasta; contenta, è vero, che la 
questione fosse sistemata, e con quel risultato, ma non molto edificata 
della maniera della sistemazione. L'alleanza dell'Italia con la Prussia, 
un paese con cui l'Inghilterra, sotto Palmerston, era stata giusto sul­
l'orlo della guerra a causa dc.Ila q uestione Schlcswig-Holstcin, non era 
per nulla popolare fra i liberali inglesi. 

Palmcrston ora era n1orto, Russcll era primo ministro e Clarcndon 
al Foreign Office. Con l'avvicinarsi della guerra di Bismarck con I' Au­
stria, la q uestione veneziana venne di nuovo in primo piano. Se solo si 
fosse potuto risolvere questa questione pacificamente con sodd isfazione 
sia dell'Austria che dell'ltalia, il nuovo alleato della Prussia si sarebbe 
potuto distogliere dalla contesa e Bismarck avrebbe forse esitato. Si fe­
cero sforzi piU febbrili che mai per persuadere gli austriaci a venire ad 
un accomodamento. Che cosa avrebbero preso? l Principati? «Essi ne 
avevano abbastanza di popolazioni sc.mi~civilizz.ate ~ non ne volevano 

" 9 dicembre 1864. F. O. 45/6o, n. 338. 



a.ltre)) ."1 La Bosnia? «L'Austria non ha alcuna particolare tendenza 
ad aumentare la propria popolazione slava o ad ottenere aumenti ter­
ritoriali in q uella direzione >> .65 Poi, una proposta malaccorta, gradita 
all'imperatrice francese, ma della quale il governo inglese non fu pa­
ladino, che l'imperatore austriaco potesse volontarial'nente cedere iJ Ve­
neto se suo cugino, l'ex-<luca di Toscana fosse posto sul trono di un 
regno di Napoli di nuova costituzione.•• 

Il tentativo di Napoleone di mettere insieme un congresso, tuttavia, 
e di portare l'Austria alla tavola della conferenza, fio( nel nulla, perché 
la diplomazia era fallita nel trovare una forma di compensazione accCt· 
tabile dall'Austria. li governo inglese (benché Russell e Clarendon fos­
sero una coppia meno unita che Palmerston e Russell) insistevano col 
governo di Vienna sulla conciliazione. Ma anche l'intervento del primo 
ministro, con la sua lettera ad Apponyi del 16 aprile, provocò da 
Mensdorlf un piu deciso e ben ponderato no." A Londra allora si capi 
che le controversie fra Austria e Prussia potevano solo venir risolte con 
la spada. Di piu, se doveva esserci un cambio per il Veneto, l'Austria 
aveva le proprie idee sul compenso. Essa voleva ritagliarsi il compenso 
in Germania. La Slesia era il solo territorio che essa avrebbe accettato 
in cambio, benché non vi fosse probabilmente nessuna parte dei domini 
dcl Re di Prussia a cui egli e il suo popolo fossero piu attaccati e piu 
decisi a tenersi .11 

Tale compenso sarebbe stato ottenuto con la spada. Perché in Austria 
si riteneva, e sembra fosse l'opinione diffusa nel mondo diplomatico, 
che: gli austriaci sarebbero usciti vittoriosi sui prussiani nella guerra 
imminente. Per prendere un esempio a caso, tale doveva essere l'opi­
nione di Buchanan, ambasciatore inglese a Pietroburgo, che riferiva a 
Clarendon, alla vigilia della guerra, una conversazione con l'ambascia-

' 1 ~-fcncrnich. :imbasciatorc austriaco a Parigi, :i Cowlcy. Co,vky a Clarcn~ 
don. Privata. 9 marzo 1866. F. O. 519/232. 

6 • Ji.fcnsdorif a Bloomfidd. Bloomficld a Clarendon, 24 maggio 1866. F. O. 
7/707. 

co Co\vlcy a Clarc.ndon. Privata. 15 m<lggio 1866. F. O. 519/iµ. 
'° Ru.,dl • Apponyi, i6 aprile 1866. P. R. O. 30/21/168. Apponyi a Russcll, 

1 maggio 18<i6. P. R. O. 30/22/16C. Vedi anche il commento sfavorC\'OJc di Cla­
rcndon sull'intervento di RussclJ in ClarCJldon a Co,vlcy, 5 maggio. F. O, )J9/180. 

11 Clarcndon a Cowlcy, 2 maggio 1866. F. O. 2i/t6o4, n. 6oo. 



tore aumioco presso quella corte: " • Ho detto oggi al mio collega 
auscriaco che, nella mia opinione, la vera politic.a per il suo go,·emo 
sarebbe ora di geture tutte le proprie forze nella guerra con la Prussia 
e sforzarsi di trov•rc a spese di questa un compenso per il Veneto, e 
non sono smo sorpreso quando ho sentito che anch'egli sperava che il 
suo governo avrebbe condotta la guerra in tal modo •· 

Tale d'altronde, sembra esser stata l'opinione dello stcsro imperatore 
francese « che - scriveva Cowley a Clarcndon il 4 giugno " - è dispo­
sto a credere che l'Austria "avrebbe sconfitto i prussiani''». 

L3 partecipazione italiana alla guerra, come si è deuo, non (u po· 
polare in lnghiltcrro. Elliot spiegò sia al reggente italiano, principe di 
Carignano, che al barone Ricasoli, ciò che si diceva a Londra. "Non 
ho nascosto che lUllÌ i partiti in Inghiltc.rra si ramn·u1ricano di vedere 
l'Italia ingaggiata in una guerra come quella attuale, e persino fra coloro 
che piu liberamente ammcuevano la lcginimirà ddl'aspirozione nazio­
nale all'annessione della provincia ancora mancantegli, l'alleanza con la 
Prussia ho fatto molto per alienare le loro simpatie; che in Inghilterra 
quella guerra Cr:l considerata noo nettSsaria e m3J"3gi3 e i suoi autori 
considerati quasi nemici pubblici ».1

" 

Le notizie della sconfitta italiana a Custoza furono ricevute da Cla­
rendon con piacere ma come un cattivo pres.1gio. « Per quanto posso 
giudicare - scriveva privatamente a Cowlcy" - la soddisfazione per 
la sconfitta italiana qui ieri era generale, perché come aggrossori e alleati 
della Prussia hanno incredibilmente perduto in simp:ttia. Povera Au· 
striai lo non mi azzarderei a dire in pubblico quanto desidero il suo 
bene; ma io temo abbia una brutta prospettiva •>. Le parole dcl segrc. 
tario agli esteri facevano eco a q uelle dell'ambasciatore a Parigi." « La 
eontcntcz.za pubblit't1 - scriveva Cowlcy - per l'insuccesso degli italiani 
qui è sconfinata. Non so cosa dicano alle Tuilcries, Povera Austria! lo 
la considero praticamente spacciata. Se gli italiani possono rinnovare 
i loro attacchi sul quadrilatero ,.,nza badare alle perdite di vite umane 

1t Priv~ca. 6 g1ugno 1866. Ca.etc Clatt:ndon c. 101, f. 15r · 159v. 
" Priv.ra. F. O. 519/232. 
" Elli0< • Clorcndon, 26 giugno 1866. F. O. 45/87. 

" 27 giugno 1866. F. O. 519/18o. 
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che ciò comporterà, gli austriaci si dimostreranno troppo deboli per 
poter resistere a simile costante dura fatica». 

E che cosa dicevano alle Tuileries? La sconfitta schiacciante degli 
austriaci dicci giorni dopo Custoza mutò il ruolo dcli 'imperatore fran· 
ccsc da quello di spettatore, o almeno di chi non interviene, a quello 
di mediatore. Il giorno dopo Sadowa, Metternich lo visitò e gli fece la 
formale cessione del Veneto, chiedendogli contemporaneamente di usare 
la sua mediazione per restaurare fa pace fra )'Austria e i suoi nemici. 

Questo risultato immediato della sconfitta austriaca sembrò, dappri­
ma, giustificare pienamente il non intervento di Napoleone nella guerra, 
un non intervento che entrambi i belligeranti erano pronti a considerare 
come amichevole. Chiunque fosse stato il vincitore, Venezia sarebbe 
stata ceduta. Perché all'ultimo momento l'Austria aveva comperato la 
neutralità francese con la promeS$a di abbandonare il Veneto anche se 
fosse stata. vittoriosa. La Francia, patrebbe sembrare, aveva avuto un 
trionfo diplomatico, ottenendo ciò che voleva dalla guerra scoza nulla · 
pagare. Tuttavia fu evidente fin troppo presto che dal punto di vista 
europeo piu generale, l'inaspettato risultato della guerra si sarebbe tra· 
dotto per Ja Francia in un rovescio anziché un trionfo. 

E nei riguardi dell' Italia, che cosa aveva fotto l'imperatore francese, 
o permesso che si facesse? Qui lo studioso deve ammettere la propria 
perplessità. Come si deve spiegare la determinazione dell' Imperatore di 
dare il Veneto agli ital iani in ogni caso? L'Ital ia era diventata tanto 
piu grande di quanto egli avesse mai inteso nel 1859. Desiderava egli 
veramente nel 1866 di farla ancora piu grande? Il suo fantoccio del 
1859 non era piu un fantoccio ed era molto mal disposto a sentire 
l'obbligo della gratitudine verso i francesi. C'erano reali argomenti stra­
tegici per sostenere, nel 1866, che la Francia avrebbe guadagnato se il 
quadrilatero era in mani italiane piuttosto che in mani tedesche? Era 
l'Imperatore realmente interessato a liberare l'Italia dalle Alpi all'Adria­
tico (una causa tutt'altro che popolare in Francia), puramente perché 
aveva promesso di farlo? Temeva di esser assassinato per mano di un 
patriota italiano? 

Cowley aveva detto che nella questione italiana Napoleone era com­
promesso d;ii suoi predecessori. t mai stato suggerito che facendo pres­
sioni cosi insistenti per la liberazione di Venezia, l'anima torn1cntata 
del terzo Napoleone tentasse di espiare la cinica consegna della repub­
blica da parte di suo zio agli austriaci a Compoformio oel 1797? 



Queste questioni sono forse troppo sottili e noi dovremo accettare 
il fotto che l'Imperatore credeva non vi sarebbe stata pace per un ~ 
napane sul trono di Francia fino a che fosse esistita una questione 
\'cnc'Zi:in:i. • Non si è presentata nessuna questione europea - Krivcva 
Cowley • Stanlcy, il nuovo segretario agli esteri, il 9 luglio 1866 " -
sin dal 1859 che non sia stata vista dall' Imperatore in rapporto al Ve­
neto piu che ad ogni altro interesse, poiché ~ stara convinzione di Sua 
Maestò che lnsciurc irrisolto il destino del Veneto alla sua morte, avrebbe 
comportato nl suo successore difficolt3 tali da richiedere, per la solu­
zione, una mente superiore e una dinastia sicura ! >L 

Poich~ l'Inghilterra non fu coinvolta, non è il cnso qui di seguire 
l'lmpcrarorc nd suo difficile cammino di medintorc, o insistere sulla 
ostinata ril unanza degli itaJiani ad accettare, come alla fine furono 
cosrrcn i a forc, il Veneto dalle sue mani. L' Inghilterra non poté che 
gradire una soluzione della q uestione veneziana che comportava un 
prezzo cosi irrisorio da parte dcll'l tal.u alla Francia. 

Nel frmcmpo lo caduta dcl governo liberale in Inghilterra permise 
al piu iulolilo ckgli statisti inglesi di essere presente alla cerimonia 
dell'ingresso di Viuorio Emanuele nella città di Venezia il 7 novembre 
1866. Lord Russcll guardava il corteo da palazzo Corner, la casa dcl 
suo vecchio amico, conte Pasoli ni, Commissario della citt3. « Mia madre 
- cosi dice la narrazione dcl figlio del conte Pasolini " - corsc incontro 
al vecchio e illustre amico e, vedendolo comparire con una gran coc­
carda tr icolore sul petto, dissegli fcstevolmcntc : "Ahi ah i fon bien, 
Milord! Nos coulcurs it:llicnnes sur votre coeur!". '"Pour moi - rispose 
egli stringendole la mnno - jc Ics ai toujours portécs, conitessc l Jc 
suis bien contcnt dc vous trouver ici aujourd'hui. C'esr un dcs plus 
bcaux jours dc notrc sièc1c" )), 

E 13mentando taluno che iJ sole, il sole d'Italia mnncasse a for piu 
bella la storica solennità, Lord John Russell rispose scherzando "che 
l'lnghilterro, in segno di simpatia, aveva mandato al Canal Grande la 
cara nebbia dd suo T amigi • . 

'' F. O. 27/1620, n. 12. 
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GEORGES DETHAN 

LA DIPLOMATIE FRANçAISE 

DEVANT LA QUESTlON DE VENISE 

1859- 1866 





Résolue pour la plus grande partie du tcmtoire péninsulaire entre 
1859 et 1861, l'unité italienne concerne après cette date l'Etat pontilical 
et les provinces véniticnncs sous contrOfe autrichien. On a bcaucoup 
parlé de la question romaine: elle a si lourdement pesé sur la politiqt1e 
française qu'elle a fait parfois oublier aux historiens le problèmc véni­
ticn. De cc dernicr, le rccueil de textcs diplomatiqucs rassemblé par 
l'Istituto Veneto vicnt fort à propos nous rappeler l'importancc euro~ 
péenne. 

Et d'abord françaisc. Lcs documcnts ici rasse1nblés le prouvcront 
sans peine. Jamais, pendam ces sept années, la pensée de la Reine dc 
l'Adriatigue n'a abandonné les ministres des Affoires étrangères de 
Napoléon III ni l'Empcreur lui-meme. Elle a été la c:iusc principale 
du rapprochement franco-prussien de 186:; qui, donn;1nt !es mains libres 
à Bismarck, pcrmcttra son alliancc avcc l'ltalic et aux dcux jcunes 
oationalités de poursu ivre leur marche sur la voie de l'unité. 

Cclà, nous le savions dcpuis longtcmps et, du cOté français, nous 
en connaissions le détail grace à b monumentale publication des Ori­
gi11es diplomatiques de la guerre de 1870 qui, pour la période 1864·1866, 
ne compone pas moins de treize volumes. Encore y manquair-il des 
docun1cnts révélateurs~ tels ccrt;;iins r~pports des consuls fran~ai.s à 
Venise et il Milan qui éclairent la situatioa des esprits, surtout il. partir 
du moment (octobre 1862) où le poste de Venise est occupé par un bon 
observateur, Léon Pillet, un libéral, ancicn directcur de l'Opéra de 
Paris, très favorable aux aspirations nationales italiennes. Il n'est sans 
doutc pas inutile, d'autre part, d'avoir extrait de plusieurs milliers de 
pages imprimées relativcs à la politique érrangère française cdles qui 
avaicnt trait, dircctcn1cnt ou non, aux questions dont dépcndait ]a solu~ 
tion du problème vénitien: introduction de la Vénétie dans la Con-
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fédération gcrmaniquc, équiJibrC dans CCltC mcmc Confédération de 
l'Autriche et dc Prussc, rclations de ces <leux pays avec le royaumc 
d 'ltalic, problèmc italicn dans son cnscmblc... Cc rcsscrrcment de la 
perspective, qui demcurc cncore vaste, dcvrait permertre dc distinguer 
plus nettemcnt l'évolution dc la politiquc impérialc sur une qucstion 
que, sans montrcr la comproéhcnsiblc impatiencc de l' ltalie, elle cut le 
souci coostant de voir résolue. 

Ceci dit, l'apport le plus neuf dc cc rccueil est sans doute la partie, 
presque entièrement inédite, cOn$3crée aux annécs 1859 à 186} 

Car le problème dc Venisc s'cst posé à la France dès Villafraoca . 
Napoléon Ili avait promis à l'ltalie de la Jibérer "dcs Alpes à lAdria­
tiquc" . Lcs victoircs franco-sardes dc la campagne dc r859 laissaieot 
cspèrcr que ce bue serait atleint. Or, après Solferino, l'Empercur pré­
féra poscr Ics armes en gardant pour la Sardaignc le tcrrain conquis, 
c'cst à dire le scul Milanais. La raison qui l'arrèta concinuera de para­
lyscr longtemps la solution du problème véniticn: la Confédération 
gcrmaniquc, solidairc dc l'Ernpirc dcs Habsbourgs, bien qu'dle se refusc 
iì garantir formellement le domainc italico de I' Autriche, menaee d'in­
tervenir cn ltalic, inquiètc des progrès français en Lombardie. 

Si Napoléon llI a du suspendre la lotte, sa politiquc, à la fois souple 
et tenace, s'efiorccra d'obtcn;r par la voié dip!OiMtiquc CC qu'il n'a pu 
acquérir par Ics armcs: la libcrté sur l'Adriatique. Scs plénipotcntiaires 
à la Conférencc dc Zurich ont commc principale instruction de faire 
accorder par I' Autriche, <lans le cadre d'une Confédération italicnne, 
une relative autono1nie aux pro\1inccs véniticnnes. Le désir de rattraper 
une promesse non tenue fut aìnsi la raison principale pour laqucllc, 
pendant plusieurs mois, le gouvernement français s'est attaché à l'idée 
de Confédération italicnnc. Avant meme d'cn espérer le règlement dc 
la question romaine, Napoléon lii y a vu une fa~on dc résoudre le 
problème vénitien: solution incomplète eertes, mais qui aurait permis 
d'attcndrc une évolution naturelle. Le mauvais vouloir dc l'Autriche 
fit échouer cette comb.inaisoo q ui lui aurait pcut.etrc permis de garder 
plus longtcmps son domaine vénitien émancipé plus tot. En la propo­
sant, le gouvernement fraoçais cberchait d'abord à rendrc plus suppor­
table aux Véniticns leur déception de ViUafranea. 

On conviendra qu'une telle solution était plus th&iriquc que réellc, 
ayant l'inconvén icnt dc déplaire aux partics dircctemcnt intéressées. 
L'Autrichc n'entendait pas donner à ses possessions italienncs dcs insci~ 



tutions qui finiraient par Ics mencr au séparatismc. Quaot au royaume 
sarde, comn1cnt pouv;:iit-il accepter l'id&: d'une Confédération qui, pour 
s'établir, néccssi tait la rcstauration des souverains de Toscane, de Parine 
et dc Modènc, chassés de lcuIS Etats par l'insurrcction unitairc? C'cst, 
en effet, à cettc condition q uc l'Autriche subordonnait lcs concessions 
à fairc à ses sujets vénitiens. En attendant qu'elle fUt rcmplie, le traité 
de Zurich, signé le 17 octobrc 1859, oe sanctionnait, à part l'abandon 
par l'Autriche de la Lombardie, q ue des voeux picux. Les pourparlcrs 
qui l'avaient précédé et Ics cspoirs qu'il s avaient pu susciter d'une quasi­
autoooo)ie vénitienne contribuent à cxpliquer l'attituclc longtemps du~ 

bitative dc la France dans la question toscane et sa réserve vis à vis 
du rattachcment du Grand Duché au royaumc sarde. 

Un Congrès curopécn parviendrait-il à résoudre un probll;me que 
Ics partics iotércssées n'avaient pu arrangcr à l'amiable? Commc Na­
poléon III, l'Anglctcrrc scmblait assez disposée à le croirc. Scnsible à 
l'opinion publique italienne, elle avait vu avec d6faveur le projct d'in­
troduirc l'Autrichc, :-iu no1n dc la Vénétie, dans une Confédération dc 
la péninsule. D'autrc part, Napoléon III, convaincu dc l 'impossibilité 
dcs rcstaurations cn ltalie centrale, en abandonnait progrcssiven1ent 
l'idée. Bientot (janvicr 1860), le libérnl Thouvencl, fort bien disposé 
cnvcrs l'ltalie, succédait au Quai d'Orsay au comtc Walewski. C'était 
pour constater que "la solution indiquée par le traité dc Zurich", c'est 
à dire la Coofédération, sembhit impossibk i\ attcindre et pour de­
mander: « Faut-il clone guc la France et I' Autrichc se condamncnt à 
ne pas chercher ailleurs? ». Par cet '"aillcurs", il entendait les quatre 
propositions quc ''cnait dc lanccr Lord Russell pour tcntcr dc démi'lcr 
l'imbroglio italien. 

Ccs proposicions anglaiscs dcvaicnt pcrmettrc à l'ltalic de se fairc 
elle-méme sans l'intervention des Puissances. Elle furent rejctées par 
l'Autrichc qui, rcpoussant le principe de non~intervcntion, s'abrita der­
rièrc le traité de Zurich pour refuser de reconna1tre !es annexions de 
l'[talie centrale, fussent~ellcs sanctionnécs par un voce populaire. Thou .. 
vcnel ne vouJut pas la suivre sur ce terrain; il constatait que tous Ics 
efforts dc 1:-i France (réduits à son ''concours moral") pour rcstaurcr Jcs 
archiducs avaient "échoué devant la résistance des populations"; il ne 
pouvait q u'établir un constat d'impuissancc et assurer le Cabinet dc 
Vicn ne de son "rcgrct sincèrc et profond". L'ordre régnait en Italie 
centrale et règnerait encore mieux après un votc régulicr sanctionnant 
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J'annexion au Piémont. En som1ne, le ministre français, par un retour· 
nernent brusqué mais prévisiblc de la politiquc de son prédéccsscur et 
devant l'echec reconnu de celle-ci, acccptait la 4• proposition anglaise 
admcttant le principe dc plébiscitcs dans l'lralie cen trale. Il ne dernan­
dait pas à Viennc un assenti1nent in1possible mais scul~n1cnt de ne pas 
manifestcr d'opposirion formelle à une solution qui rendait l' ltalie 
martressc de scs dcstinées> indépcndante de Ja Fr::i ncc com1nc dc 
l'Aurrichc. 

Bienté'it, Napoléon lii ne put q ue fermer !es ycux sur !es annexions 
de l'IrnJie ceiurale. La France, dédornmagée dc son cffort militairc de 
l'été précédcnt par le réunion dc la Savoie et de Nicc, laissalt carte 
bianche au Pi.émont, sauf à Rome, où le souci dc l'òpinion catholique 
lui foisait garder un corps de troupes, et en Vénétie, sur la défense de 
laquelle se rcpliait l'Autriche. Ccttc poli tique d'abstcntion systématique 
fit de l'Empereur un spectateur de l'expédition des Mille dans le royaume 
dcs Dcux .. Sicilcs, et sl l'cnvahisscrnent du territoire pontificai par l'arrnéc 
sarde allait provoquer le rappel du ministre de France à Turin, chacun 
savait quc, dans le fond du coeur, l'Empereur n'avait pas désapprouvé 
l'expédition et répétait le Fate presto conseillé aux représcntants de 
Victor-Emmanucl. 

Les documcnts diplomatiqucs que nous publions montrcnt bicn que 
le gouvernement français n'avait pas ignoré Ics préparatifs dc Garibaldi; 
q uc Napoléon lii s'cffor~a dc rassurcr, à l'cntrcvuc dc Badc, Ics princcs 
allemands, et, par l'intermédiaire de son ambassadeur à Saim.Peters­
bourg, d'apaiser Gortschakoff, irrité des progrès cn ltalie dcs "bouk· 
verseurs". En réalité: nuJ n'avait l'intcntion de sauver la royauté napc>­
litaine, nlal vue par l'opinion internationale, mais nuJle puissance non 
plus, pas mCme l'Anglttcrre, ne voulait prcndrc l'i nitiarivc d'admettre 
le nouvel état de choses. Lord john Russell, si favorable pourrant à la 
cause italicnnc, craignait en )'encourageant de provoqucr une attaque 
contre la Vénétie, q ui pourrait mcncr à un conAit européen. Il partageait 
cette crainte avcc Thouveocl, qu i écrivait (le 12 juillct): « Lcs plus 
simplcs donnécs dc la politiquc ne permettent pas dc doutcr que, si la 
guerre éclatait par suite d'une agression contre la Vénétie et que nous 
fussions asscz mal inspirés paur y prcndre part (- il prévoyait Ics 
réactions italophiles de l 'Empereur - ) ce serait non pas en ltalie mais 
sur le Rhin que nous aurions à la soutenir ». Ainsi s1explique pourquoi, 
pendant plusieurs annécs et dans )'attente de circonstances plus favo. 



rables, la qucstion dc Vcnisc quc Nopoléon llJ ovaie cspéré résoudre, 
après Villafranca, par la Confédérotion italicnnc, fut tenue à l'écart, 
commc cn résc.rvc. 

Est-ce à dire qu'cllc ne fut plus jamois évoquéc? Non point, car le 
souci dc sa résolution dcmcurait aussi vif. Pour J'obccnir dc l'Aucrichc 
clle-mcmc, dcs projcts dc compcnsation cn Oricnt ou dc rachat moycn­
aant financc.s étaic.nt mis périodiqucmcnt cn 3v3nt et, régulièrcmcnt, 
s'ils parvcruticnt à séduirc quclquc hout pcrsonnagc autrichicn, ils 
échouaicnt dcvant le rcfus obstiné dc J'Empcrcur François-Joscph. 

Dc ccllcs tractations Ics documcnts diplomatiqucs fnnçais ont rarc­
mcnt gardé la trace: dies faisaicnt p.irtic dc lo politiquc sccrètc dc 
Napoléon lll, dc scs cntrcticns confidcnticls 3\'CC Richard dc Metternich 
ou dcs agcnts oflicicux, italicns ou autrcs. Touccfois, le dcssous dcs 
Ctrtcs du jcu diplomatiquc français pcut se découvrir dons J'abondante 
corrcspondancc privéc dc Thouvcncl conscrvéc, cn memc tcmps quc scs 
lcttrcs officicllcs, aux archivcs du Quoi d'Orsay. 

Les lettrcs échangécs cntrc Thouvcncl et le due dc Gromont, le 
réactionnairc ambossodcur françois aupr~s du papc, publiées dcpuis 
longcemps sous le ti tre u S(ti'tl d• I' Em P""''• pouvaient déjà donncr 
une idéc dc ccs échangcs coi1fidcnticls. Plus intércssantcs pcut ctrc sont 
Ics lettres p:trticulièrcs d'autrcs rcpréscntants français à l'étranger, Pcr­
signy à Londres, Montcbcllo à Saint-Pétcrsbourg et surtout Moustier 
1t Viennc. Tous témoigncnt du zèlc déployé por la diplomatic françaisc 
pour f:iire rcconnaitrc pnr l'Europc réa.ctionnairc le nouvc;-iu roy:iumc 
d'Italie comrnc une ré~1lité, et ma1nc une néccs.sité contrc le péril révo~ 

lutionnaire. 
Il échappait toutcfois à ccs diplomatcs, sauf pcut·tlrc ò Thouvcncl, 

quc le problèmc dc Vcnisc était d'abord une qucstion dc nationalités. 
li est étrangc de trouvcr sous la piume dc Montcbcllo une rcmarquc 
commc celle-ci: « jc ne sais pas quels sont nos cng-Jgemcnts avcc le 
Piémont • (cc qui déjà est curicux pour un ambassadeur et montrc la 
méliance dc l'Empercur cnvcrs Ics chcfs dc sa diplomatic) •mais pcut­
ctrc scrait-il bon qu'il sOt quc, s'il pcrdait la Lombardic par sa fautc, 
nous paurrions cn disposcr cn fovcur d'un autrc quc lui». L3 France 
:tllait-cllc • donncr" la gnndc province italiennc à la Suisse, ou au 
Papc? Il fallait ctrc un diplomate "chcvronné", ayant oppris son méticr 
dans J'histoirc dcs traités dc sua:cssion du XVllJ sièdc, cc bcau tcmps 
dc "l'équilibrc curopécn", paur cxprimcr dc tcllts abcrntions! 



Napoléon III n'était p.~s de cette écolc. Le triste sort dcs populations 
dc la Vénétic ne manquait pas de le toucher. L'opinion française 
admirait !es exploits dc Garibaldi, applaudissait à scs succès, qu'il eut 
été impopulairc pour le gouvernement français de contrecarrer, et 
Thouventl reconnaissait quc le pays, "dans son immense n1ajorité"> 
réprouverait la fo ite clu Pape de Rome. En lisant Jes correspondances 
diplomatiques rassembll-cs dans cct ouvrage, il ne faut pas oublicr que 
la plupan émanent de conservate<1rs obscinés dont !es réticences devant 
"la révolution" italicnne n'cxprimcnt q uc l'opinion d'une ccrtainc classe, 
de "quelques sa.lons", con1mc écrivait Thouvenel. 

Pour maimenir le staru quo curopécn, France et Angleterrc durent, 
malgré Jeurs voeux pour la réun.ion de la Vénétie au royaume d'ltalic, 
s'engager à ne pas soutenir une action évcntueBe dc celui-ci. Ainsi, la 
diplomatie française parvint à apaiser pour un temps J'irritation des 
Puissanccs du Nord, cn particulicr de la Russic, inq uiètc du boulever­
sement en ltalie des traités de 1815, exemple dangereux pour ses sujets 
polonai.s. L'action diplomatique françaisc à Saint-Pétcrsbourg, dont nous 
avons relevé de nombreux témoignages, eut une inAuence apaisante qu i 
ne manqua pas <le s'étcndre à BcrJin et n1Cmc à Vicnnc. Le gouvcrnc· 
ment impérial parvint à priver de portée pratique les entrevues de 
i'oeplitz et de Varsovic (qui se n~p~tcront plus tard à Kissingcn et à 
Carlsbad) cntrc Ics souverains conservateurs, gardiens de l'Europe ver­
mouluc de la Sainte-Alliancc. 

Ainsi se passèrent les aonées 1861 ii 1864 durant lesquelles "le fan­
tlìme de Vcnise" oc cessa de troubler l'hote des Tuileries, comme le 
reconnaissait l'ambassadeur italien à Paris, le comte Nigra. Des événe­
ments nouveaux allaicnt détourner pour un tcmps son attcntion: l'cxpé­
dition du Mexique éloigne d'Europe l'élite de l'armée française, le sou­
Jèvemcnt de Varsovic et l'écrasement dc la révolte polonaise cn 1863 
fortifient le gouvernement du Tsar dans sa prévention contre les natio­
nalité-s, la succession dcs duchés danois, ouvcrtc cn 1864, unit provi~ 
soirement l'Autriche et la Prusse pour le parrage des dépouilles ... La 
qucstion dc Venise devient un sujet interdir dans !es chancclleries et 
l'arrogance comme l'aveuglement autrichiens croissant avec les succès 
de I 'Europe conservatrice, le successeur de Rechberg au Ballplatz, 
Mensdorff refuse de rcconnattre jusqu'à l'existence d'un problèmc vé­
nitien. La diplomatie impériale s'en écarte donc pour reporter son 
attention sur Rome et permet à la question romainc d'accomplir un 



progrés ccrtain, bicn que contcsté, gr3cc à ]a Convention de scp­
tembre 1864. 

Cctte dernièrc « fit taire la qucstion ron1ainc et cc fut un grand 
résultat >>, a écrit récemmenl le Profcsseur Torre. ' Du coup, elle réveiUa 
Ics ambitions italiennes sur la Vénétie. Napoléon lii avait prévu que 
l'accord dc complicité austro.prussico dans. l'affairc danoise ne serait pas 
éterne.I. « IJ viendra uo jour, avait-il dit au ministre italien Pasolini, où 
Ics dcux Puissanccs allcmandes seront amenées à la nécessité de la 
guerre. Cc sera le bon moment pour vous ». Lorsque, pendant l'été 
de 1865, La Marmora, sollicité par Bismarck, demanda son avis à 
l'Empereur des Français, celui-ci, loin de le détourner d'une amitié 
inquiétantc pour la France, s'cfforça d'cn écortcr Ics obstaclcs. Lorsqu'il 
rencontra Bismarck, en octobre, à Biarritt., sa premièrc question, nuan­
çée d'inquiétudc, fut pour lui dcmandcr si la Prussc s'était cngagéc à 
garantir à l'Austrichc la possession dc la Vénétie. Sur une répoose 
négative du chaocelicr prussico, il revint au sujct dc Venisc et conscilla 
à son intcrlocuteur de s'entendrc directement avec l'ltalie. D'autre part, 
il poussa I~ gouvernement de Victor-Emmanud, qui rcchcrchait alors, 
non sans mécomptcs, un accord dircct avec l'Autriche, à ne pas craindre 
c!e s'cogager avec la Prusse. «Ne vous dérobcz pas à scs ouvcrturcs et 
négociez. avec clic une alliance offensive et défensive », conseillait-il à 
Nigrn, à la fin de février 1866. La convention militairc italo.prussicnne 
du 8 avrll dcvait s'cnsuivrc. 

L'Autriche ne s'aperçut pas du péril où son obstination l'engagcait 
ni ne sut se résigncr à l'inévitablc. Les recherches récentes de Miss 
Nancy Barker • ont démontré quc lorsquc Vicnnc offrit, au début de 
mai, au successcur dc Tbouvenel depuis octobre i862, Drouyn de Lhuys, 
l'abandon de la Vénétie, ce fut à la condition que scrait rcconstitué le 
Royaume dc Naples, établic la Confédération italicnne celle que la rè­
vaicnt !es négociateurs de Zurich. li n'est pas étonnant quc ccttc pro­
position fut rcjctéc par l'ltalie; selon Miss Barker, Drouyn de Lhuys 
n'aurait mème pas osé la présenter à Napoléon Il!.' L'Empcrcur était 

i LA polùica e#era Jei gover11i 1osco-c111ilia11i dopo Cavour, Firenze, OJschki, 
1S)66, p. 21. 

2 .. Austria Fran<:c a.11d tl1e Vtnetian ques.tion 1861-1866"1 d:ins /our11a/ o/ 
Modcr11 1-listory. junc ·~· pp. 1 45-15~. 

3 ldc1n, p. 153. 
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plus réalistc qu' il ne paraissait et savait que l'unité italicnnc accomplie 
était irréversibJc. 

Dc cetcc négoci:.ltion, demcuréc asscz rnystéricuse, i1 reste à pe:ine 
une allusion dans Ics ·documents diplomatiques français. li n'en est 
pas dc 1nCmc dc celle qui, un n1ois plus tard, traitée secrètcn1cnt à 
Vicnne entre Mensdorff et l'ambassadeur de France, assurait, quelle que 
ft'i t J'issuc du futur conf!it, l'abandon par l'Autriche de la Vénétie aussi 
bien quc de toutc idl-e dc rcstauration en ltalic (convention secrètc du 
12 juin). A ce prix, !'Empire dcs Habsbourgs s'assurait la neutralité 
française dans une luttc qu'clle augurait victoricuse. En fait, ainsi que 
conclut Miss Barkcr, « sa diplomatie inepte et désastreuse prépara la 
voic à une guerre sur deux fronts et à des revers n1ilitaires en AHc .. 
magne qui résolurent rapidemcnt la question dc Venise >>. 

Dans cette solution, l'importance du role de la diplomatie fran~aise 
a été contcstée. Lcs ltalicns, aflligés par Ics défaitcs dc C ust<Y'3 et de 
Lissa, s'irritèrent de dcvoir Venise il l'intercession de l'Empcreur des 
Français, tandis quc l'opinion fran~aise s'inquiéta du dangcr .dc l'agran .. 
dissement de la Prusse et reprocha amèrement au gouvernement impérial 
d'avoir fovorisé l'unité allemande pour permettre que se complèclt 
celle de la péninsulc. Si nous avons tcnu à inclurc dans cetce publication 
la fameuse "circulaire La Valette" du 16 septembre, 1<1rdive justifica­
tion, due probablcmcnt à l'Empereur lui-mcmc, d'une politiquc plus 
européeMe que française (au sens nationaliste), ainsi que les échos venus 
de Venisc et dc Milan du n1écontcntcn1cnt icalicn, c'cst pour montrer 
par contraste combicn furent méconnues les sincères intentions de Na­
poléon TI!. Lui.i-nCme, cn adoptant, sous la prcssion du pays, une atti· 
tudc dc plus en plus ex igeante et défiante cnvers la Prusse (comme 
~'ussi , dans une mesure moindre, cnvcrs l'Jtalie) de\lait contribucr au 
retournement contrc l'Empite français de cette Europe des nations, au 
développemcnt de laquellc il avait tant contribué. 

Si N igra avait confessé: « L'Empereur a fait pour nous tout cc 
qu'il pouvait fairc sans tirer l'épéc »; si la première ré-action de Victor~ 
Emmanuel à l'annonce de la "grande nouvelle" de la médiation fran­
çaise avait été un n1ouvcmeot de joic, bicn vite, cn Italic, avait pris le 
dessus un sentiment général qui fut temi en France pour de l'ingrati­
tudc. La stupeur constcrnée de la diplomatic impérialc provcnait cn 
parcie dc son ignorance de l'état véritable de l'opinion dans la péninsule. 
Le Quai d'Orsay était mal préporé à la connattrc par son hostilité dc 
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principe nu •mouvcmcnt d'action" animé par Mazzini et Garibaldi. 
Lcs rcnsdgncmcnu qu ·;1 Pouvait avoir sur la gauchc itolicnnc et scs 
chcfs lui vcnoicnt, par l'intcrimdiairc du consul à Milon, d'un transfugc 
plcin dc hainc PoUr le parti qu'il trahissait. 

Quel éuit cct informatcur passionné? Nous n 'avons pas chcrché à 
le savoir, cstimant qu·il convcnait quc cc rccudl dc documcnts diplo­
matiqucs PoS.~t dcs qucstions aux historicns du Risorgimento et scrvlt 
dc base à dc nouvcaux travaux. Le tcmps quc nous avons passé à la 
prépar:nion dc cct ouvrage a été surrout cons;icré à découvrir et 
choisir, dans la mosse dcs colkctions du Quai d'Orsay et dans Ics vo­
lumes cles Origi11t1 de /11 guerre dc 1870, l'essenticl dc ln documentntion 
françaisc sur le problèmc véniticn pendant scpt anné<:s chargécs d'évé. 
ncments. 

45 





RICHARD BLAAS 

IL PROBLEMA VENETO 

VISTO ATTRAVERSO 

I DOCUMENTI DIPLOMATICI AUSTRIACI 

(1859 - 1866) 





Il problema veneto trasse origine dai preliminari di Villafranca nei 
quali i due imperatori, Napoleone 111 e Francesco Giuseppe, nel loro 
incontro dcli' 11 luglio 1859 segnarono all'improvviso e forse frenolo­
samentc le condizioni, che dovevano servire di base del futuro trattato 
di pace e mertere fine immediatamen te alla campagna militare. I preli­
minari erano stati concordati tra i due contraenti con obiettivi assolu­
tamente diversi. ' Napoleone III voleva finire la guerra, che nel proprio 
paese non era affatto Popolare, costosa e piena d i rischi, al sommo dd 
successo, nella speranza di ottenere sul piano diplomatico per tramite 
di negoziati di pace e dcl Congresso, ciò che non aveva raggiunto sul 

1 li presente saggio si basa $UÌ documenti da mc ordinati nella raccolta di 
<locu1nenli diplomatici Il Problcn1a Vene/o e l'Europa 185?-t866, voi. I, Doctt· 
n1e11ti Dip/011u11ic/ ·Austria. Per J'daborn:ci<>nc fu ~guita I~ rispettiva letteratura, 
daU:e quale qui si rcgi$tra l'indi~z.ionc delle opere phi $pesso usate per cvit~rc 
frequcntj rifcr in1cnti in nota. 

Il Probfc1tta I/entro e /'Europa1 voi. J e Il, "htituto Veneto di Scicnu, Lct· 
tcrc cd 1\rti ", Venezia 1966; B BINlllCH R. ''- SitBJK und ÙSK"Jt. ScHMID, Qutffen 
::11r dcutschc11 Gcschiçhk 6s1crrciçJ11 1859-1866; RuDOLP l &8RKEN, {Jic Auswiirtigc 
l'ofùik Prcu11c11s 1858-1871; J':'a111oa1CH T1-11~1M~. Bis1narck, Dic gcscu11n1cft.c11 Wer· 
kt". voi. 1 61 2. ed.; HtR~MANN 0NCKtN, Dic Rhci11polit1k Napolco111 li i. von 1863-
1870 und dcr Ursprung dcs Kricgcs VOJJ 1870.171 , voi. 1; Archives Diplo111atiqucs, 
Rccucil dc Diplon1otiquc et d'Historù·; Lt-s Origincs dc la Guerre 1870·1871. 

H. R. v. Sksn:, Dcutscht Ei11/tei1, 4 voi., 1935-1941; Rostitro Ct:ss11 Studi 1111 

Risorgi111cn10 nel llcttet.o, t>adova, 1()65; S"NDRO BoitT<>LOTT1, la C11crra del 1866, 
.,Documenti d i Storia e d i t>cosicro Politico", voi. 14; RuooLF Ln.L, Dit Vor· 
gcscl1ich1c der Pr,·ussisch-ftalicnischcn Allia11z ( 1866)1 in "Quellei1 und Porscbun# 
gtn aus it.alieni.schc:n Arc.hive.n und Bibliothckcn", voi. 42-43 e vol. 44; fOL\! U> 
O'A ).IOJA, LA Sinistra e i proble111i di politicil cslera, in "' Rasscgn3 Storica To­
sçana", annQ Xl, n_r. t; F Jtttr)RlCH Et>:CEL-}ANO$r , Craf Rcchbcrg, Vicr Kapitcl ztt 
sciner und Ostcrreichs Cc1chich1c, ?vtlincl1cn, 1917: I-I. R. v. $JtJ31K, Dcr Cchci,,1· 
vcrtrag Ostcrreiclu und Fra11krcichJ 1866, in "His.torisches Jahrbuch", 57. Jg., 
KOln, 1937; R 1CHAIU> BLA,\S1 Vo111 Friauler t'utstl1 Ùn HerbJI 1864 bis ::ur Abtrc~ 
11111g Ve11e1ie11s1 in "Miucilungcn dcs Osrtrteichjsche:n Sra.atsarchivs", voi. 19, 
\Vien, 19')7. Si ricorra pure alla letteratura portata dalle opere cfrate. 
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campo di battaglia. Egli si riprometteva di ritrovare in questa sede la 
sistemazione della questione italiana, quale aveva ide..ito nell'analisi della 
indipendenza della penisola, contemperata da un ordinamento conscr· 
vatorc in una confederazione di stati. L'unità italiana non rientrava nel 
suo program.ma, nonostante avesse annunciato come SCOpù della guerra 
« l'Italia libera fino all'Adriatiço » . 

L'Austria era stata obbligata ad accettare la pace a causa del.la infe· 
lice condotta della campagna, che era stata male preparata diplomati· 
camente. La sconfitta mil itare rivelò tosto il g rave squarcio che si apri 
nel sistema della vecchia ff'lonarchia asburgica : la sconsolata situazione 
fìnanziar1a, lti mancata sistemazione dell'assetto militare, l'oscura ma 
sempre minacciosa situa~done in Ungheria. Per quietare l'opinione 
pubblica si addossò la colpa principale della anticipata conclusione della 
campagna al mancato intervento prussiano ed alla conseguente asten· 
sione degli stati della Confcdera,ione germanica. Per la prima volta la 
questione tedesca proiettò decisamente la sua ombra, e l'Austria da 
parte sua fu disposta a sacri6carc la Lombardia per mantenere la con· 
tesa egemonia in Germania. Le stipulazioni di Villafranea lasciarono 
aperta oltre tutto all'Austria la possibilità di ristabilire in Italia la sto­
rica influenza nel diverso assetto Poli tico. Il Quadrilatero e il Veneto 
erano perciò tioa sicura base di partenza. 

Le prospettive di g rande potenza europea dcli' Austria erano anco­
rate alle due essenziali posizioni di preminenza, assicurate dal Con­
gresso di Vienna del 1815, la presidenza della Confederazione in Ger· 
mania e l'egemonia in Italia. Ambedue queste colonne della potenza 
asburgica dalle due parti delle Alpi erano state scosse nelle fondamenta 
dalla sconfitta dcl 1859; e che ambedue crollassero contemporaneamente 
nel 1866 non era un caso, perché i due problemi, quello tedesco e quello 
icaliano, particolarmente legato al Veneto, erano, per motivi diversi, 
congiunti insieme e reciproca.mente condizionati. 

All'Austria nel 1859 non solo si opponeva un Piemonte italiano, 
bensi, come si intravvedeva nel comportamento della Prussia, questa 
cominciò a raccogliere le simpatie del Piemonte per la conquista della 
egemonia in Germania e la piena emancipazione dalla pretesa suprc• 
mazia austriaca. Di fronte a questa evoluzione l'Austria non era in 
grado di difendersi con successo in buona parte per la sua struttura 
in terna. La sconfitta del 1866, preparata dalla catastrofe del 1859, portò 
alla monarchia asburgica un sostanziale mutamento di struttura e fu 
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l'estremo termine della sua importanza veramente secolare. La monar .. 
chia perdette la posizione di grande potenza e si tramutò nella bicipite 
monarchia danubiana, che, respinta dal posto storico di potenza della 
media Europa, dovette dcfinilivamcntc rinunciare a Posizioni di priorità. 

Nelle decisive trattative intercorse tra il 1859 e il 1866 il problema 
veneto assunse una posizione di chiave. A <lir il vero non fu tanto pro­
blema di vitale importanza in paragone della questione tedesca, quanto 
questione <li prestigio e di potenza, alla cui soluzione si offrivano possi­
bilità, che, se fossero state abilmente impiegate, avrebbero decisamente 
influito sulla soluz ione della piu vitale questione tedesca. Ma fu stru· 
mento del destino appunto perché rimasto insoluto, e l'incapacit.'t degli 
statisti austriaci di accedere a un ragionevole aggiustamento condusse 
alla catastrofe. Il rifiuto opposto dalla diplomazia austriaca a risolvere 
il problema veneto fu il principale tragico errore della politica austriaca 
di questa epoca. 

Il problema veneto si identificava per l:a politica estera austriaca di 
questi anni anzitutto nella resistenza ad ogni costo sulla linea di difesa 
del Mincio appoggiata alle spalle al Quadrilatero e nel possesso del 
Veneto quale base territoriale per l'esecuzione dei diritti riconosciuti e 
sanciti a Villa.franca e a Zurigo, che dovevano rendere possibile il rista­
bilimento della perduta influenza in Italia; in secondo luogo il problema 
veneto nella interpretazione degli statisti austriaci doveva impedire: la 
formazione cl.i uno stato unitario italiano fondato su basi nettamente 
nazionali, di uno stato, che potesse co.~tituire una permanente minaccia 
al fianco meridionale della monarchia. 

All'interpretazione austriaca, che si ispirava alla salvaguardia dej di~ 
ritti convenuti nei trattatj e dc] ristabilimento della storica preminenza, 
si contropponeva di rivendic.-ire con azione violenta il diritto nazionale 
e il principio dello stato nazionale. Per gli Italiani l 'annessione dcl 
Veneto era questione di c-sistenza. «Venezia non era un semplice com­
pletamento, ma membro essenziale, senza il quale l'organismo stesso 
dello Stato non c'era», registra a ragione la tradizione storica del Ri· 
sorgimcnto. Ogni governo italiano dovette perciò procurare con tutti i 
mezzi di ottenere il Veneto. 

Fino a che l'Austria occupava il Veneto e teneva nelle sue mani il 
Quadrilatero e con posizione strategica del Mincio la chiave della pia­
nura padana e conseguentemente dell'intervento contro l'unità testé 
raggiunta, al nuovo Stato non era data alcuna sicurezza né garanzia 
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di stabilità della propria conquista . Questa è la prospettiva del problema, 
che domina ampiamente il quadro politico dell'epoca dal 1859 al 1866, 
al quale i documenti della diplomazia austriac;J conferiscono speciale 
illustrazione. 

L'atteggiamento austri3co, come è visibile nei documenti, si svi­
luppò (e qui è stato espresso in forma introduttiva generale prima 
d•entrare nei particolari degli avvenimenti) in successivi momenti, che 
furono decisivi, si da non portare ad una soluzione pacifica e ragio­
nevole dcl problema. Ncl lc considerazioni austriache molteplici motivi 
contrastarollO una sua consensuale e pacifica soluzione: la politic;J dei 
principi e di legittimità seguita dall'Austria non consentiva di rinun .. 
tiare alla preminenza della Casa d'Austria garantita e sancita dai trat­
rati . li secolare diritto egemonico asburgico in Italia era stato soltanto 
interrotto dagli avvenimenti dcl 1859, ma non abbandonato. Giil il 
mantenimento del titolo "Regno Lombardo-Veneto" io virtù del re­
siduo possesso italiano dell'Austria docurnentava la rivendicazione di 
un diritto ancora legalmente non estinto. Fino a che il conte Rechberg 
restò ministro degli esteri, egli fu convinto di poter ricuperare all'Au· 
stria, tra le mutevoli combinazioni delle potenze europee, la tradizionale 
funzione italiana. La principale rivendicazione di ristabilimento del­
l'ordine politico fu riaffermata col richiamo al diritto legittimo dci 
principi asburgici esiliati e al ripristino degli arciduchi nei loro stati 
sancito nei trattati di Villafranca e di Zurigo. Questa suggestiva per 
quanto anacronistica politica di restaurazione di fronte all'evoluzione 
compiutasi in questi anni, questo aggrapparsi a una storica presunta 
egemonia come eredità deJl;i Casa d'Austria trovarono fondamento 
senza dubbio nell'idea radicata negli statisti austriaci dcl crollo prima 
o poi dell'unità italiana accolta con affrettata previsione, e cullandosi 
in queste visioni si volle preservare ogni pretesa di lcgittimidl e garan~ 
tire i diritti territoriali . Ed. è questo il vero fondamentale argomento 
dell'atteggiamento austriaco nella questione veneziana. 

Si credette a Vienna di conoscere esattamente colla scorta dell'e­
sperienza storica fino a qual punto si estendessero le disparità delle 
diverse regioni italiane e dei gruppi etnici e delle differenti strutture 
statali per dedurre da esse l'inevitabile rovina dell'unione affascinante 
quasi come un prodigio. Si era convinti che questo fant6me dt l'tmité 
ùaliennt di un giorno altrettanto presto sarebbe dileguato come si era 
formato. Quantunque nel corso degli anni anche la speranza di una 
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possibile rcsuurazionc assai impallidisse, non si fu disposti però in 
definitiva ad accettare il fatto compiuto ddl'uniù iuliana. Si distinse 
• Vienno, come generalmente anche a Parigi, assai accur21amcntc fra 
/'indé~ndanu dc l'ltalic e /'Unilé. dcux d1ou1 mtièrcmcnt tlif/lrcntcs, 
e si sperò ancoro duronlc le ultime trotutive conclusive dcl 1866 di poter 
trovare un :accordo con la Francia per l:t reco1111ruc1ion de l'ltalic sous 
la fomu fédérativc.' 

La formazione dcl nuovo stato nazionale italiano era giudicato non 
solo come un pericolo esterno, ma anche una minaccia nlln coesione 
degli stali dell'impero. Per l'Austria, un impero composlo d• una 
dozzina di governi, di popoli, di nazionalitil, era inaccettabile il diritto 
di autodecisione e di autonomia dei popoli, perché miMcciov• l'essenza 
stessa dello $talo. La resistenza contro qualunque forma di sovranitil 
dcl popolo e della sua autodecisione appariva perciò giustificata anzi 
decretata d21la massima di Stato. Ogni forma di rinuncio spont.1nc> 
•Ila Venczio, affìorot.1 nelle tr.tt1.1tivc, avrd>bc prcsupposlo il ricono­
scimento dcl principio di nazionalità propugnaro d31l'halia; perciò fu 
comprensibile la dclcrminaz.ione dd ministro degli csleri durante le 
tratrarive poco prima dello scoppio delfa guerra dcl 1866: c'cst 1101re 

existence 1n~n1c, q111 esl n1isc en question par le prineipc sur lcqucl se 
fonde I' 1111i1l iralienru > e una pacifica soluzione dcl problema veneto 
avrebbe dovuto :avere quindi, secondo iJ concetto austri~co, ben altra 
premessa: /'ahantlon tic la forme unirairc est tlonc la pl'l'ncif"tle co11tli-
1io11, à laqutlle 110111 deuo111 suhordonncr 10111e co11cessio11 de nolre part 

dans la ques1io11 u4niticnne:' Cosi in definitiva ogni tcnlativo di pacifica 
soluzione naufragò non con tro l'inadeguatezza degli indennizzi pecu· 
niari o contro l 'insufflcicnz~ dci compensi territoriali, n'a per l'estrema 
resistenza nel riliuro dcl principio di nazionalit?i, su cui invece si ap­
poggiava la pretesa italiana al Veneto. Fino a che non si riconosceva 
nel diritto di aurodecisione dci popoli un diritto natur>lc - le prltendu 
droit des na1ionoli1;1 ne sa11Nit exi11er à nos ye11x,s dichi:irava il mi ... 
nistro degli esteri, conte Mcnsdorff - si doveva rifiutare ogni proposta 

'* Probltnta Vt11tto, voi. I, dcx. nr. 5i5· 
:i L c., doc. nr. 502. 
• I. c., doc. nr. 575. 
" I. c., doc. nr. 57~· 
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di cessione del Veneto come di retta contro l'integrità della monarchia. 
Q uesto argomento piu decisivo e piu influente dell'atteggiamento 

dell'Austria non fu messo in verit1t io discussione nelle trattative dipl<r 
matiche; in esse fu proposto quello piu plausibile, il valore strategico 
dcl Veneto e della linea dcl Mincio per la difesa della Monarchia e della 
Confederazione Germanica. L 'a rgomento strategico fu introdotto nelle 
discussioni con grande ostinazione e sempre rinnovata intensità. I 
r icordi della marcia d i Napoleone l contro Vienna traverso il Veneto 
risvegliavano il timore che s-enza il possesso dcl Veneto e dcl Quadri· 
la.tero ad ogni avversario proveniente dal sud la 1·outc de Vien-ne 1erait 
con1plètcment ouvertc.0 La llnea dcl Mincio e le fortezze di Mantova, 
Peschiera, Verona, Legnago costituivano il punto angolare della con­
cezione della difesa militare, e l'arciduca Albe.rto, comandante del­
l'armata del Sud, affermava ancora nel giugno 1866 che la difesa della 
linea del Mincio e il possesso dd Q uadrilatero erano la prima condi­
z ione e la premessa della pos izione europea del l'Austria e della sua pre· 
mi nenza in Germania. Con ciò la funzione di grande potenza dcli' Au· 
stria appare collegata indissolubil mente al possesso del Veneto. 

Ma rin unciare a Venezia significava anche abbandonare Roma aHa 
occupazione italiana, perché il problema veneto e la questione romana 
apparivano legati da stretta reciprocità. L'esistenza del Papato, che non 
si poteva immaginare senza un effettivo dominio territoriale, sembrava 
d ipendere inevitabilmente dalla presenza del possesso austriaco in Italia. 
L'imperatore d 'Austria, che portava il titolo di Rex Aposr-0licus, si 
sentiva impegnato a preservare il residuo dominio dello Stato della 
Chiesa dall'occupazione italiana. Da Roma era indicata per tradizione, 
per principio, per ideali la via della politica austriaca in modo che non 
si crede,·a di poterla trascurare senza propria rovina : la spontanea ee:>­
sione del Veneto avrebbe coinvolto, secondo l'opinione generale, senza 
difficoltà la fine del potere temporale del Papa. 

Accanto agli aspetti obiettivi del problema veneto, qui brevemente 
abbozzati nelle prospettive degli statisti austriaci, vibrava anche un 
fattore subiettivo, che non deve restare senza menzione se si vuole ben 
rapprcsencare ]'atteggiamento austriaco. Il rappresentante itaJiano a 
Parigi, cav. N igra, descrive in forma assa i precisa lo spirito della diplo-

6 I. c., doc. nr. 94. 
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mazia austriaca : «politica appassionata, incosciente, priva di senso e~ 
munc » 1 ; e in essa ravvisava che a contrastare una pacifica soluzione 
della questione veneta accanto a semplici d ifficoltà puramente obiettive, 
si sollevarono radicati risentimentj poli tici, che rendevano impossibile 
ogni diretto negoziato. 

Con ciò si è posto l'>ccento sopra il tono del comportamento au­
striaco nelle trattative diplomatiche intensamente sviluppate tra il 1859 
e il 1866 intorno a questo ardente problema, che influi decisamente sul 
corso degli avvcnin1cnti. 

T. - L .ENTENTE DÉSIR.ABLE 

Le clausole della transazione di Villafranca • mettevano in essere 
cn risultato, che dettava condizioni nelle quali l'Austria poteva trovare 
soddisfazione dopo una guerra perduta in due decisive battaglie - Ma· 
genta e Solferino. li trattato del!' Il lugl io 1859 lasciò senz'altro al­
rAustria adito alla speranza di ristabilire in Italia un decisivo influsso. 
Il ritorno degli esiliati duchi, garantito dai prelim inari di pace, la pre­
vista partecipa-Lione dell'Austria alla costituenda Confederazione ita· 
liana, il pos..~esso deJ Veneto, assicu rato senza eccezioni con l'impor­
tante li nea d i confine sul Mincio difesa saldamente dal Quadrilatero, 
tutte queste erano premesse, che, se fosse stata realizzata l'esecuzione 
dcl t rattato, avrebbero potuto far pendere la bilancia a favore dell'in­
flusso politico dell'Austria. E ra tuttavia dubbio, come presto si d imo­
strò, se l'Austria fosse in g rado di costringere all'esecuzione delle clau­
sole d i pace. Villafranca sand implicitamente l'inferiori tà del!' Austria, 
perché era manifesta la sua impotenza d i fare eseguire le pattuizioni 
convenute nell 'incontro dei monarchi a cagione della d iffusa debolezza 
interna dovunque evidente. L'Austria solo poteva sperare l'esecuzione 
in sede di negoziat i facendo appello alla santità dei vecchi trattati e al 
dixitto nascente dal principio di legittim ità. Con tale richiesta essa urtò 

1 S. 8 0 1\TOLOTTI, LA G uerr11 del 186f>, l. c., p. 77. 
g: W 1LHlll.)C D t-tr"TSC::H, Ha1burgs R:'ickzug aus ltolien. Die Vcr'1011dlu11gt'n 11011 

Vi/la/ronca und Ziirich 1859, \Vien, 1940 (cd. italiana, 11 Tro1no1110 della pot.cnzo 
obsburgico in ltnHa, Firenze, 19<)o, a <.ura di FJt, VALSF.<:CH1); appcndic<! nr. Il, 
P· •05. 
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subito contro l'energica oppas1z1onc dell'Inghilterra, che aveva decisa­
mente combattuto l'ingerenza austriaca in ltalia fin dal t848 e aveva 
ormai accettato la soluzione dell 'eliminazione dell'Austria dall 'Italia. 
L'iniziativa diplomatica inglese di adottare il principio del non-inter· 
vento fu sollecitamente accolta con favore da N::ipoleone, che già cercava 
di disimpegnarsi passo a passo dagli obblighi assunti a Villafranca 
nei riguardi dell'Austria, giacché egl i si trincerava dietro i "faits ac­
complis" nel Nord e nella Media Italia non piu contestabili. L'Austria 
oon era in condizione di opporsi attivamente al principio di non-inter· 
vento. A una ripresa delle o:stilit.ì o rmai non era da pensare. « Se noi 
volessimo ricominciare oggi la guerra))' riconobbe il ministro degli 
esteri, conte Rechberg, pochi mesi dopo l'armistizio, «si ripresente­
rebbero nuovamente gli stessi n1otivi, che indussero cosi decisamente 
alle conclusioni di Villa.franca. Noi dobbiamo perciò indirizzare la 110-

stra politica in modo da non offrire pretesto agli avversari di aggre­
dirci ».• L'assoluto bisogno di pace della Monarchia austriaca, la solle­
citudine della F rancia di raccogliere in lt:aUa l'eredità austri.aca, la ma· 
nifesta tendenza inglcsc di promuovere in Italia la formazione di un 
grande stato unitario nazionale, che ad un tempo potesse essere utile 
cooperatore di fronte alla n1l nacciosa prevalenza francese nel Mediter .. 
raneo, questi fattori fornivano al regno piemontese e ai fautori della 
unità italiana i presupposti ideali per l'adempimento dei loro obiettivi . 

Questi erano stati cohlva:ti nelle sc.ttisnane successive a Villafranc.a 
coo mcravigl ios.1 assiduità e, perché non ostacolati dall'esterno, con 
manifesto spirito di istantanea spogliazione. Le sedizioni del Nord e 
della Media lmlia e i successivi plebisciti per l'annessione al Piemonte 
crearono le basi dell'un ii:.'\ d" Italia prima ancora che fallissero le pro­
speuive di un Congresso e di una conferenza europea per ristabilire Ja 
pace. L'Austria si mise al ripa.ro con protesta scritta contro la potente 
violazione degli accordi di V illafrnnca e dovette lasciare seguire il loro 
corso agli avvenimenti limitandosi a provvedere alla tutela con riserve 
delle giustificate ri vendicazioni e del " campo dei principi". Poiché non 
era da pensare a un intervento armato, analogamente a quanto era stato 
fatto quasi un decenn io prima per porre fine allo "spirito di libertà", 
cosi si dovette a Vienna usare prestigio e prudenza sulla fiducia di 

t Probi. Vtn ., vol. J, doc. nr. 46. 



conseguire almeno una posizione favorevole al tavolo diplomatico. Per 
non esser posti in balia dd dctt1to ddle altre gr.indi potenze al Con· 
grcsso europeo, indetto per regolare la questione italiana, si do'·ette 
accettare lo schema di negoziati indicato da Napoleone, e perciò si 
cercò di stabilire con la Francia una comune base di nego-~ioti con­
gressuali. 

Napoleone, che subito dopo Villafranca si ero sforzato di superare 
il pesante dilemma, nel quale era caduto, tra la promessa al Piemonte 
e gli obblighi contratti con l'Austria, concordati reciprocamente, con 
g rande semplicità si appigliò all"espcdiente di promuovere una e11un1e 
désirable con l'Austria prima del Congresso. Nel corso di queste trat­
tative egli si illuse di poter oncncrc concessioni relativamente all'urgente 
e insolubile problema della restaurazione degli esiliati arciduchi asbur­
gici. 

A Vienna si comprese che le trattative di pace di Zurigo dove,>ano 
essere awiate ad una meta tale da conseguire a Parigi unità cli condotta 
su comune linea nel Congresso. Per stabilire l 'inevitabile entente tlhi­
rablc al principio d'agooto dcl 18;9 fu inviato alla corte francese il 
principe Ricc.1rdo Metternich, figlio dd gran cancelliere. Ma Metter­
nich, nonostante la benevola accoglienza trovat.1, dovette constatare che 
a Parigi non vi era nulla dc bonne Jois e le disposizioni er.ino cosi fatte 
tnoto <b accrescere qunnto da costringere a rimuovere difficohà. 10 il 
"Memorandum" " negoziato e concluso dopo difficili trattative pro­
lu ngate per settimane per lui e il ministro degli esteri, conte Walewski, 
il suo pit'1 leale cooperatore, purtroppo non trovò sempre consenziente 
nel gioco degli intrighi il suo imperiale signore, tuttavi:1 in esso furono 
inclusi gli impegni della comune condotta al Congresso. Esso focilitò a 
dir il vero la conclusione della pace di Zurigo, ma fu il risull'3to di 
continue concessioni austriache, fino ai limiti estr~mi, su punti impor­
tanti per l'Austrio, e specialmente sulla quC$tione della rcslour:u.ione 
dci principi spodestati, che costiruf il tema capitale delle trattative dcl 
18;9. Sos1:1n:tialmcnte nel "Memorandum" l'Austria ottenne che f0<sc 

•• ~l>us-, Ho(..,nd Stmsarchiv (abbrcv. HHuST) Wi<n, Poi. Arch. IX / 
Frankrcich, Varia 1859, Lcuera pdvala dj Z..iruc1nich a Rcchbcrg ddo. Parigi, 
14 ag.,.tn 1859. 
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ribadito la restaurazione del GranduC<>to, sebbene restasse incerto se 
sotto il Granduca o un Reggente. Ma il " Memorandum " era appena 
sottoscritto, che fu superato dagli avvenimenti di Toscana. La scelta 
del pr incipe Carignano come reggente e poi la pesante sostituzione col 
Buoocompagni lasciavano già apparire assai problematico questo im­
portante argomento del " Memorandum''. Le speranze di una positiva 
r iunione del Congresso di settimana in settimana scemarono rapida­
mente e la sfiducia verso Napoleone - « l'imperatore Napoleone nono­
stante tutto è e resta un mariuolo >> - non fu minore, ma nondimeno 
si dovette accettare « il tiro da birbone ormai compiuto dall'arcit.ruf­
fatore jn Parigi, che adess:o superò se stesso )),12 e trattare con lui, 
poiché in effetti non si imtravvcdcva la possibilità di formare una 
coalition co11tre lui. Cosf restò solo )'alternativa d' entrer en une coalition 
avec lui, 1 ~ di cui non si poteva trascurare pericolosità e aggravi a mo­
tivo delle concessioni pretese, perché per esse fu chiaro a Vienna, le 
terrain italien est celui, sur lequel nous 11ous t rouvons les plus isolés. 
Quando il 27 novembre il conte Rechberg aderl all'invito di mandare 
la propr ia delegazione al Congresso, perché crede,•a di essersi assicurato 
l'appoggio della F rancia, Napoleone III già manovrava con la speranza 
di far esplodere il Congres:so, convocato per l'inizio di genoa.io 186o, 
davanti al quale non desiderava di comparire. 

Il 22 dicembre compa rve a Parigi il libello & Pape et le Co11grès, 
che in generale fu tosto attribuito alla ispirazione di Napoleone e da lui 
lanciato. L 'attacco al potere temporale del papa in esso espresso e il 
favore manifestato per il d istacco delle Legazioni e della Romagna 
rendevano naturalmente impossibile al papa di partecipare al Con­
gresso con propri rappresen tanti. Ma con ciò la validità del Congresso 
era messa in discussione, perché il papa vi doveva figurare come presi­
dente della immaginata Confederazione italiana. Senza il papa neppure 
l'Austria era disposta a par tecipare al Congresso, a un Cong resso, dcl 
quale ormai non poteva at<endersi alcun successo. lo generale fu ma­
nifesta l 'in ten>,ione di Napoleone di liberarsi da.Ile stipulazioni di Vil­
lafranca e di Z urigo per mezzo di un libello significativo. L'entente 

12 Br,'e/e Kaiier Ftan:: /orephs / . un st:ittc i\.1uuer 1838-18j21 a cura di 
0 11.. F RANZ. ScHNiiRl!JI., MUnchen., 1930, pp. 294-29<). 
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désirable tr3 Francia e Austria, germogliar.a c:tnto faticosamente, non 
poté sopr:ivvi•·ere a questo colpo, e venne a rottur3 e il •uo leale media­
tore, il minist.ro <kgli esteri francese, conte W3lcwski, cc$$(} dall'uf­
ficio. li sogno austriaco di conservare in T OSC3na almeno la secondoge­
nitura, per mantenere la quale si erano fatte molte concessioni, tramon~ 
tava. L'Austria cosi in Italia era respinta sui limiti tcrritorialj estremi. 
Ad assicurare l'ultimo punto d'appoggio, dopo il tramonto dcl breve 
amoreggiamento con la Francia, valsero piu vaste fatiche diplomatiche. 
L'entenre dé1irt1ble con Napoleone non era stnta frutt ifera; l'Austria 
restava come il compagno ingannato, poiché la fiducin in una frut­
cuos:i i nce~a con l:.l Fr:.lncia era stata scossa. 

Nel gennaio dcl 186o i governi dd Nord e della Media Italia an­
nunciarono l'annessione al Piemonte e l'applicazione della costituzione 
piemontese. L'Austria, stanca, delusa di poter ristabilire la sua influenza 
in lt.•lia, fu posta in balia delle circostanze politiche. 

Nel corso delle tratt;itive, fino al naufragio dcl piano dc.I Congresso, 
il tema principale non fu il Veneto, bcnsi la possibilit~ di un reintegro 
dci principi esiliati dell'Italia centrale. Ma la questione veneziana en­
trava in gioco con aspetto decisivo dal momento che l'Austria doveva 
partecipare per il possesso della provincia cisalpina alla prevista Con­
federn ione italiana. Questa partecipazione avrebbe dovuto fornire il 
punto di partenza per il ripristino ddl'egcmonia in Ita lia. Ma dopo il 
fallimento dcl Congresso il Veneto rapprcscnrava per cosi dire soltanto 
l'ultimo bastione dell'Austria in Italia e a Vienna si era decisi a difcn· 
derlo ad oltranua. 

Dopo l'aggiornamento del Congresso l'Inghilterra affacciò il pro­
gramma di p.1cificazione dell'Italia sintetizzato in quattro articoJj: 
secondo questi Francia e Austria dovevano obbligarsi a non intervenire 
negli affari d' lt:ilia senza approvazione delle grandi potenze; Francia 
e Papa dovevano concludere un accordo per il ritiro delle truppe fr:in­
ccsi da Roma; l'amministra7.ionc interna del Veneto restava affidata 
csc.lusivamentc all 11\ustria e in nessun modo doveva c.sscre influenzata. 
dall'intervento di altre potenze; si riconosceva alle provincie dell'Italia 
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centrale il diritto di scegliere la forma di governo da esse desiderata e 
decidere l'annessione al Picmonte.1

" 

Il 1 e il IV punto del programma inglese suscitarono un immediato 
rifiuto da parte dell'Austria, perché si limitava per mezzo di una san· 
zionc internazionale il diritto di intervento contro aggressioni non prcr 
vocate, sebbene l'Austria non coltivasse alcun proposito di assumere 
iniziative di intervento> e rifiutò fin dal principio come inammissibile 
la proposta di autodecisione riconosciuta alle provincie dell'Italia cen­
trale. Con soddisfazione e solo a titolo di informazione si accolse il 
terzo punto de laisser liberté plei11e et entière à l'Empcreur d'Autriche 
de gou11er11c1· la Vénétic ço1111nc il l'cntcnd, sans qu'aucunc puissance 
ait droit d,intervcnir ott dc préter assistance aux populatio11s en cas de 
revolte. ' ' Ma che cosa si potesse attendere dall'Inghilterra in rapporto 
all'Italia, non si nutrirono a Vienna illusioni. Lord Palmerston rispon· 
dendo a una interpellanza su questo argomento non aveva fotto mistero 
e aveva lasciato intendere «che egli in verità pensava che noi in Italia 
non avevamo nulla da fa(e e sarebbe stata una felicità tanto per l ' Italia 
quanto per noi stessi, se noi fossimo stati allontanati di là, perché, pur 
escludendo la questione veneziana.) nessuno meglio e piU sinceramente 
di lui considerava questa soluzione vantaggiosa per l'Austria e deside­
rava ardentemente graodezza, fortuna e vigore di questa e giudicava 
ciò necessario ». Dalle potenze occidentali l Austria non poteva artcn.­
dere alcuna assistenza ad una richiesta di restaurazione, anzi l'Inghil­
terra già nel 186o aveva dichiarato «che il possesso del Veneto non 
poteva rafforz.arc l'Austria, ma solo rovinarla)), 16 

Dopo che l'entenr~ dbirablc con la Francia giunse a rottura e il 
piano inglese di pacificazione fu giudicato inammissibile, il conte Rcch· 
berg dovette necessariamente tentare un nuovo orientamento e rivol­
gersi a nuove intese e altre cooperazioni, e cioè verso la Prussia. La 
frattura politica degli ultimi mesi non era stata determinata dalla que­
stione tedesca, ma dal problema veneto. Inoltre non i pericoli suscitati 
dalla rinnovata pretesa francese ai confini nat1.1raJi sulla riva sinistra 
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del Renò, ma il bisogno di aiuto militare da parte della Prussia contro 
l'aggressione attes<J per la primavera del 186o nel Veneto indussero il 
Rechberg a riallacciare con la Prussia le relazioni, che erano state raf­
freddate dalla violenta reazione austriaca per il mancato in tervento prus­
siano nel r859, e a elirninare i 1notivi di dissenso. Già nelle istruzioni 
inviate nel dicembre 1859 al nuovo ambasciatore a Berlino, conte Ka~ 
rolyi, era messo in evidenza « il riconoscimen to della grande e legittima 
influenza che la Prussia era chiamata a cscrcit.o"l.rc in Gcrn1ania >> e fu 
promesso «che il gabinetto imperiale si sarebbe trovato io ogni tempo 
assai di.sposto per guidare io comune sobrio governo dell'Austria e 
della Prussia il progresso degli affari tedeschi in ogni occorrenza'"" 
L'allettamento di attua re nel governo del problema tedesco il dualismo 
vagheggiato dalla Prussia facilitò la ripresa di stretti contatti. L 'of. 
ferta di alleanza, proposta il 28 gennaio 186o, che, rievocando la con· 
vcnzionc conclusa tra 11 Austria e la Prussia nel 1853, doveva contenere 
una garanzia territoriale, concernente soprattutto la Venezia, era pre­
matura. C he la proposta lega fosse diretta in prima linea contro la 
Francia era manifestamente visibile, perché, cosi risuonavano gli ar­
gomenti di Rechberg: "se noi potremo mantenerci uniti con la Prussia, 
opporremo una insuperabile diga da questa parte a ogni ulteriore usur· 
pazione da parte della Senna ». 

Ma a creare questa lega si opponevano due ostacoli : da un lato 
l'opinione pubblica in Prussia e io Germania che con simpatia avvici· 
nava i movimenti italiani per l'unità alle analoghe tendenze diffuse 
qua e là in Germania e rifiutava la garanzia del possesso del Veneto, 
di una regione incontestabilmente italiana; io secondo luogo l'atteggia· 
mento della Russia, che s'opponeva a una stretta unione della Prussia 
all'Austria. Le relazioni della Russia con l'Austria erano improntate a 
ostilità piuttosto che ad amicizia fin dal tempo della guerra di Crimea. 
li viaggio dell'Arciduca Alberto presso lo zar dimorante a V arsa via 
nell'autunno 1859 era stato il primo tentativo di disgelo della fredda 
atmosfera esistente tra le due grandi potenze conservatrici. Al rappre. 
senmnte austriaco, conte Thun, toccò il compito di indurre il capo del 
governo russo, il principe Gortschakoff, a garantire almeno di non osta· 
colare apertamente le trattative austriache a Berlino. Ma la Russia rico-

11 J. c., doc. nr. 39· 
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nobbe in forma manifesta che il Veneto restava il punto pili' vulnera­
bile dell'Austria. 

Gli argomenti di Rechberg diretti a indurre la Prussia, sulla base del­
lo statuto della confederazione, a dare aiuti militari per fronteggiare 
l'aggressione contro il Veneto, non valsero a ris\1tgliare nei prussiani 
la disposizione all'alleanza. A Vienna si sollecitava con impazienza il 
senso prussiano, perché si prevedeva lo scoppio della guerra in Italia 
per la primavera. Il fallimento dell'alleanza con la Francia, il progres­
sivo avanzamento della rivoluzione nell'Italia centrale, il rafforzato 
armamento piemontese, l'aumento delle guarnigioni francesi, il fer­
mento politico diffuso nelle provincie venete congiunto a una febbrile 
attivit?i dcgJi emigrati, tutto faceva presagire un nuovo scoppio di 
guerra. 

li nuovo aspetto della situazione internazionale prodotto dalla crisi 
ddla annessione della Savoia e J'1izza alla Francia diminul notevolmente 
il pericolo di guerra in Italia. L.1 rivdazione deU 'aceordo segreto tra il 
Piemonte e la Francia per la cessione di tali territori alla Francia su· 
scitò soprattutto in Inghilterra un certo orgasmo e in complesso si 
guastarono le relazioni dd l'lnghilterra con la Francia e migliorarono 
nei riguardi dell 'Austria. La spregiudicata annessione di carattere im .. 
perialist:a destò agitazione in vasti circoli della Germania, perché con 
questo acquisto era fatto aipertamente il primo passo della Francia in 
direzione dcl ricupero dci cosidctti confini naturali. La tesi napoleonica 
di rispetto della volontà popolare perdette credito. L'Austria sospettò 
che dietro l'accordo di cessione, che era i] compenso della cooperazione 
francese alla conquista del Lombardo-Veneto, esistesse una clausola se­
greta relativa al Veneto, poiché questa parte dell'accordo non era stato 
eseguito. L.1 Francia si industriò di dissipare le preoccupazioni di 
Vienna con la rivelazione ciel vero testo dell'accordo. Tra le agitazioni 
internazionali cagionate dall'annessione tanto Londra quanto Parigi 
cercarono di indurre Torino a moderazione e di gettar olio sopra le 
sormontanti onde del fanatismo nazionale per prevenire il pericolo di 
uno scontro con l'Austria. Il conte di Cavour, che dirigeva la politica 
estera piemontese, dovette provvisoriamente rinviare la conquista del 
Veneto, poiché la situazio.oc internazionale assai tesa alPcstcrno non 
poteva sopportare nuove complicazioni. li principio «fare l'Italia 
senza rivoluzionare l'Europa» imponeva il metodo di gradualità. 

La crisi della Savoia, cosi almeno si ritenne a Vienna, avrebbe do-
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"uto condurre la politica europea a una svolta. Rcchbcrg credette che 
fosse arrivato il momento • di fondare una alleanza contro tutti qudli 
ai quali potcue \'cnire in mente di disturbare la quiete, $ia al Nord, 
all'Ovest o al Sud • ·" Di fronte al temporegg;amento di Londra, di 
Berlino e di Pietroburgo era tuttavia prematuro pensare a una coali­
zione antinapoleonica per opporre «una solida diga al futuro balzo fran­
cese •·" Ma la richiesta austriaca di lega acquistò in questo campo 
nuovo impulso e la Prussia si prestò, se non a una lega formale, tuttavia 
ad assicurare verbalmente che una aggressione della Francia al Mincio 
o al Reno avrebbe portato le due potenze a una comunione militare e 
poi a una lega. 

Napoleone ecroò di infrangere il presunto riavvicinamento dci due 
grandi st::iti tedeschi nelle conversazioni condizionate inlrnttcnute in 
conformit.ì • i suoi desideri il 16 e 17 giugno a Baden·Baden col prin­
cipe reggente di Pru.sia. Il timore risvegliato a Vienna che questo 
incontro potesse indurre la Prussia e la Confederazione germanica a 
mantenere la neutrali~ in un eventuale conflitto nd Veneto, apparve 
subito infondato. A dimostrazione dci suoi sentimenti pacifici Napn­
leone si limitò a giu•ti6carc l'incorporazione di Nizza e della Savoia 
come un atto eccezionale senza seguito e a negare qualunque intcnp 
zione di conquista di territorio tedesco. U principe reggente non era 
disposto di lasciarsi trascinare a nome della Germania nel ruolo di 
Vittorio Emanuele. L'esito negativo di Baden-Bade.n riecheggiò nella 
riunione di Teplitz tenuta poche settimane piu cardi fra l' Imperatore 
d'Austria e il principe reggente di Prussia. Scopo dell'incontro era l'in· 
serzione della Prussia in una lega offensivo e difensiva e la determi· 
nazione degli obblighi confederali, invano sempre sollecitata dall'Au­
stria per il c•so di guerra in Italia. Con l'enuncin.ione di una formula, 
evitando In parola di garanz.ia territoriale per il Veneto, Francesco Giu­
seppe riusciva implicitamente a ottenere il concorso della Pru>Sia perché, 
consi<krando ogni •ggressionc ddla Francia contro In Germania e 
l'Austria come caso di guerra per ambedue le potenze, le associa,•a in 
comune azione. Con cil> l'Austria si liberava dal tormentoso peso del­
l'isolamento, che l'aggravav• dal tempo di Villafranc•. 

tt Sa.111.-SeHt.110, (JueUen* I. c., vol. f, doc. nr. 66, 67. 
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L'iiitesa raggiunta a Teplit:>: tra l'Austria e la Prussia fu giudicata 
dalle restanti potenze con diverso apprezzamento. La Russia si dimo­
strò piuttosto incline a coopera re a una un ione delle monarchie con· 
servatrici contro la rivoluzione, che si era imposta cosi impetuosamente 
in Italia; agli statisti inglesi il risultato era g radito in quanto poneva 
una diga alle prospettive egemoniche continentali di Napoleone, ma 
non come ingombro all'unità italiana. Il primo ministro inglese aderiva 
ormai a piu stretti legami con la corte viennese, ma non era decisa­
mente incline ad una alleanza con la n1onarchia asburgica. La Francia 
non a torto congetturò che le intese di Teplitz intendessero colpire i 
suoi ideali di nuove sistemazioni ita1iana e tedesca. Il governo di To-­
rino dovette sfor.tarsi a sottrarre ali' Austria ogni apparente motivo di 
intensificare iniziative difensive e far avanzare anzitutto l'unificazione 
della penisola verso il centro e verso il Sud. L'abilità degli uomini po­
litici italiani fu rivolta a far appari re plausibile, appellandosi ai valori 
dei principi mon::irchici1 la necessi~ì di eliminare in Italia movimenti 
rivoluzionari e con ciò estromettere ogni intervento delle grandi po­
tenze. Ma la questione veneziana dovette essere abbandonata ad altre 
evenienze e alla necessità di natu rale soluzione- futura. Cavour si illuse 
di poter indu rre l'Austria alla vendi ta della Venezia, un piano, come 
ancora è da dimostrare, che era vivacemente appoggiato dall'Inghil­
terra e dalla Francia. 

F rattanto Garibaldi conquistò di volo il regno delle Due Sicilie. 
L'avanzata, che si sviluppò tra le platoniche proteste della Francia e 
della Russia, e l'appoggio morale dell'Inghilterra, sorprese l'Austria 
in stato di impotente esasperazione e in condizioni da non poter intcr· 
venire attivamente in favore del re borbonico. La Prussia rifiutò di ga­
rantire il regno borbonico e semplicemente dichiarò di negare riconosci .. 
mento all'annessione al Piemonte. La Russia si rammaricò che un appui 
1noral ne serait qu' une derision et la Russie n' est pas en état de lui 
préter un sccours materici. 20 La diffidenza della Russia circa la po­
litica italiana di Napoleone apri il passo alla conferenza delle tre po­
tenze continentali conservatrici a Varsavia. 

Un intervento attivo dell'Austria in Italia non solo era reso dilli-

20 1-Il·IuST. \Vi~n, Pol. Arçh. X/ Russland, Btrichu 1860J K. 481 Bcricht 
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àlc dal principio di non-intCt\'COto accettato da tutti, m• ero anche im­
possibile anzitutto per le condizioni interne della Monorchio. La situa­
zione nd Veneto er:i alt31llcnte cspl05iva a cagione dell'entusiasmo per 
lo causo nozionale diffuso odia penisola e la situazione in Ungherio, 
dalla qu>le corrcvono intelligenze sempre piu incontroll>bili con Pa­
rigi e Torino, esigeva grande vigilanza. L'lnghilterro pot~ dare per la 
sorte dell'Austria non altro consiglio, che pour /!tre libre de toute in· 
q11ictu1/c à ce sujcl le u1cillcur 111oyen serait de renoncer il la Vln~tie. 2 1 

Le conversazioni intrattenute nell'estate 186o con gli uomini politici 
inglesi m>tur>rono pure un sicuro chiarimento della situn ione e una 
comprensione dcli> difficile situazione dell 'Austria : la necessità stra­
tegica dcl Quadrilatero e del Veneto per la difesa della Confederazione 
germanica e dcl li torale adriatico contro eventuale aggressione fran­
cese fu giocata dcSLramcnte da parte austriaca. li chiarimento inglese 
si riferi però sempre solo al caso di una guerra europea, ma non per 
una azione in Itali~, dove il principio di non·Ìntcrvcnto non do\'cva CS.o 

sere viol310. Dalle convcrs.niooi inglesi si comprese che le simpatie 
italiane in Inghilterra non erano indebolite, ma certamente era au=-
1at.1 la diffidenza verso Napoleone cd eliminata l'antipatia contro l'Au· 
stria. Il cono aggressivo alle posizioni austriache in Italia ovcva ceduto 
il poS!o ad accenti reciprocamente piu concilianti e con ciò accrebbe 
la spcranz.1 di un accordo, ma i timori dell 'Austria per il Vcne10 perciò 
non erano diminuiti. Il concon1itante in1pulso dcl movimento unitario 
itali~no costringeva il governo piemontese a marciare nlPunisono e as-­
socinrsi nl g rldo "Ro1n:i e Venezia", se non voleva perdere il dominio 
sopra le mnsse. 

Durante i mesi intercorsi tra le confercn?.C di Tcplitz e Varsavia 
l'opera unit.1ri:t era st.ata. avviata a conclusione neJl'Italia mcridiona1e. 
Cavour si decise all'ardila impresa di aprire all'Italia monorchic.1 tra· 
verso le Marche e l'Umbria la porta verso il Sud minacci3to dall'ah2 
ondata repubblicana. Bastò il rischio pcrcb<' l'Austria non cogliesse la 
buona oeeasionc. Un iniervento dell'Austria con1ro l'ovanzai. dcl Pie· 
monic verso il Sud nell'autunno 186o era l'unica reale possibilità, che si 
offriva •!l'Austria dopo il 18;9 di partecipare nuovamcnlc ol regola· 
mcn10 degli >ffari i1aliani e di esigere l'esecuzione dcl trattalo di Zurigo. 

21 Probi. Vtn., V()I. I, dot. nr. 94. 



La possibilità d'un intervento fu avvertita a Vienna, ma si temette il 
rischio. L'Austria ripose le sue speranze nella conferenza di Varsavia. 

Il tentativo di Francesco Giuseppe di far rinascere b Santa Alleanza 
nella conferenza dei monarchi riunita a Varsavia dal 22 al 25 ottobre 
per sua iniziativa, non riusci. L'incontro finf incJficact e con pura 
apparenza di successo. La politica del capo del governo russo, Gortscha· 
koff, era di retta in sostanza a sottrarre Napoleone III all'azione della 
rivoluzione e per ricondurlo ai principi dei governi conservatori egli 
non ritenne utile una stretta coUaboraz._ione della Russia con l'Austria 
e si sforlÒ di dissuadere l'Austria da stretti legami con la Prussia. li 
principe reggente di Prussia si era associato a Varsavia allo Zar nel pro­
posito di non sottoscrivere alcun trattato o clausole impegnative. Da 
Varsavia perciò non sorti alcuna nuova coalizione delle potenze conser­
vatrici1 n'l.a solo un miglioramento dell'atn1osfera politica tra Vienna 
e Pietroburgo. Non fu costituita in concreto alcuna lega contro la ri­
voluzione italiana, ma il fatto che le potenze della Santa Alleanza si 
erano incontrate dovette altrimenti allarmare e ammonire le forze ri~ 

voluziona rie. Dalle conferenze di Teplitz e di Varsavia l'Austria aveva 
tratto però il vantaggio di spezzare il cerchio di isolamento e ciò in 
ogni caso era un successo. 

Alla fine del 186o la p<>sizionc dcll'Ai1stria in Italia era man ifes rn· 
mente peggiorata. Non si poteva ormai piu parlare di restaurazione 
degli esiliati principi nei loro stati; non esisteva piu la possibilità di 
recuperare influenza e potenza in Italia con la partecipazione a una 
Confederazione; nessuna Confederazione poteva essere costituita. L' Au­
stria era ridotta a operare nei residui possessi nord-orientali d'Italia. 
li Veneto e il Quadrilatero erano l'unica posizione chiave, dalla quale 
potevano ragionevolmente esser fatti valere i diritti riconosciuti a Vil­
lafranca e a Zurigo. Ma anche questo superstite possesso era una ga· 
ranzia negativa, vale a dire doveva limitarsi alla difensiva e ad assistere 
all'ammassamento del nemico all'indomani sull'altro lato del Mincio, 
alla elevazione del suo potenziale di guerra e all'aumento delle sue ri· 
vendicazion i. Andando in cerca di alleati e g~ir;:inzic I' Austrja aveva 
trovato sussidi e assicurazioni che potevano valere a garantite pel mo­
mento il possesso del Veneto; anche per un cventuaJe nemico diven~ 
cava rischioso di aggredire l'Austria nel Veneto. Le frontiere erano 
ormai ridotte sulla li nea della guerra fredda e il compimento dell'unità 
italiana era affidata al naturale sviluppo della situazione politica. An· 
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che a Torino si dovette restare in attesa e scrutare se si formasse una 
costellazione politica, per la quale l'Austria potesse essere costretta alla 
ri nuncia dcl Veneto. 

La soluzione rivoluzionaria, che nel 1859i6o aveva compiuto l'unità 
italiana non era piu applicabile alla soluzione del problema veneto. 
Le fone rivoluzionarie erano state tempestivamente disciplinate oel 
corso dell'urto armato nel sud della penisola. L'iniziativa nel problema 
dell'unità italiana era stata strappata dalle mani degli uomini del par­
tito d'azione. Le premu re dei governanti di inserire il nuovo stato ar­
monicamente nel concerto dt:Jle potenze europee e di rivendicare ad 
esso un conveniente posto nel dominante sistema di stari, dovettero 
largamente frenare le scorribande rivoluzionarie. Il compimento della 
unità italiana non doveva ormai essere piu opera di Mazzini e di Ga­
ribaldi beosJ con-l.pito del governo, e doveva essere risolto senza rivolu .. 
zionare l'Europa. Ciò naturalmente non signific.1 che l'impiego del­
l'entusiasmo nazionale e di eventuali invasjooi non trovass;e posto nel 
programma di riscatto, ma questi tentativi non dovevano pill essere 
abba ndonati alle illusioni di un partito e alla sfrenata ispirazione dei 
loro capi. Lo spettro della rivoluzione, la n1inaccia d'invasione sia in 
Dalmnia sia nei principati danubiani, Ungheria e Venezia, tennero 
il gabipetto di Viçona in cw;mte precx:ct•pazionç ed all~rme ç sQprat­
tutto imposero un elevato onere finanziario per mantenere nella Ve .. 
nezia un'armata sul piede di guerra e per il completamen to delle difese 
costiere neJJa Dalmazia e sul litorale. La minaccia di invasione inolcrc 
poneva l'Austria in condizione di dover mantenere l'amministrazione 
della Venezia sotto il controllo di un rigoroso sistema militare, per cui 
era diffici le il soddisfacimento delle esigenze ideali della popolazione. 
Tutcc queste prospettive potevano, se non portare a un successo, indurre 
l'Austria a dimostrarsi disposta a negoziati, poiché una volta di piu il 
possesso del Veneto rappresentava per essa solo un onere e non un 
van taggio. La buona occasione di risolvere il problema veneto ormai 
si r itrovava sulla via dci negoziati e nel succedersi dell'evoluzione della 
pol itica europea. 



lii. - VEN"Ol TA DELl-A VENEZli\ o CO~iPENSI TER'IUTORIALt? 

L'idea di indurre l'Au$tria a una volontaria cessione del Veneto, 
ceste idéc vraùncnt inqualifiablc, mediante co1npensi territoriali od 
offerte finanziarie era nata giiì prima della fine del 186o. In verità du­
rante le trattative di Zurigo e durante gli sforzi per formare l'enu11te 
désirable Napoleone aveva posto in vista larghi compensi in Oriente 
per l'abbandono dell'influenza in Italia. In questa direz ione avanzò an­
che la proposta di assegnare il Venero come stato autonomo ad uno 
degli arciduchi esiliati o al fratello dell'imperatore, prima viceré del 
Lombardo-Veneto, arciduc.1 Massimiliano. A questi passi tuttavia s.i 
attribui' iJ carattere di esplorazioni, che dovevano saggiare il tono del­
l'atteggiamento austriaco, ma ad essi però fin dal principio non fu at­
tribuita una reale possibilità di successo. Le vere conversazioni in questa 
direzione cominciarono pc-r la prima volta, quando anche a Torino, 
dopo la conferenza di Teplitz, si riconobbe che il problema veneto 
non potc\1a essere risolto con un colpo di mano. Il conte Cavour, spe­
culando sopra gl'imbarazzi finanziari della Monarchia, suggeri per 
primo l'idea agli statisti ~nglesi e trovò in essi favorevole compren­
sione. Proprio il 31 luglio 1S6o l'ambasciatore inglese a Torino, Hudson, 
sottopose il piano al suo governo : « if Austria \11ould consent to cede 
Venice, she would find security, compensation, and safety at onc and 
the same momenc. She would re-establish her fìnances and gain a 
barrier on hcr western fronticr which would be impregnable as Jong 
as England is mistress of the seas ».22 li piano inteso a spingere l'Au­
stria a una cessione volontaria del Veneto o contro Pindcnnizzo finan· 
zia rio ovvero compensi tc:rritoriali trovò i) consenso e l'adesione piU 
valida e stringente. Gli statisti inglesi apportarono miglioramenti for­
mali a questa idea ed essa fu sempre nuovamente rievocata fino al 1866. 
Essi cercavano d'alleggerire il peso delle loro ripetute insistenze su que­
sto piaoo con espressioni dii simpatia e di amicizia verso l'Austria. L'In­
ghilterra, che pur si era riavvicinata alPAustria e aveva elevata la rap­
presentanza diplomatica al grado di ambasciata, segui e prima e, dopo 
« la chimera della fondazione di un forte e potente regno italiano» e 
si cullò nella speram~a «di trovare in questo regno forte e indipcn-

22 Probi. Ve-11., voi. II, da<. nr. 263. 
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dente un appoggio contro la preminenza della Francia» ." Per otte­
nere un aiuto negli affari italiani lAustria non poteva dirigersi al-
1'1.nghilterra . Per Lord Palinerston e i suoi colleghi del ministero l'unic-'t 
italiana (e il Veneto secondo la loro opinione apparteneva all'Italia 
come sua parte integrante) era una realtà politica, che non pote,,. es­
sere piU rovesciata da pretesi diritti sen-lpre ripetuti e da principi di 
legittimitò. Già durante le conversazioni intrattenute nel corso dell'estate 
186o circa il Veneto il realismo politico utilitario inglese si scontrò assai 
duramente sull'argomento con la rigida politica di principi di Rcch­
berg, che respingeva ogni insinuazione di volontaria rinuncia al Veneto 
richiamandosi all'importanza strategica della linea del Mincio per la 
difesa dell'Austria e della Confederazione germanic.~. Alla tesi inglese, 
che un)ltalia tcrritorialn1cntc pacificata patcva essere buona alleata 
dcli' Austria, si opponeva l'assioma austriaco della naturale inimicizia 
esistente tr<1 i due sttiti. 1'" ra la rivoluzione, e tutto ciò che accadeva in 
Italia nel giudizio della Ballhausplatz era rivoluzione, e il diritto di 
lcgittimir!l dcll'Aumia non si poteva gettare alcun ponte. 

TI mercato proposto nel 186o, cioè di indu rre l'Austria a cedere vo­
lontariamente il Veneto con un indennizzo di 30 milioni di lire sterline, 
odorava di speculazìoi1e sopra l:l sconcertante condizione finanziaria 
della monarch.ia e sopra il malumore diffuso in vasti circoli insofferenti 
della pesante spesa occorrente per la difesa del Veneto. Il progetto di 
indennizzo fu accolto e propugnato anche dalla Francia come mezzo 
idoneo per regolare il problema veneto. L'opuscolo " François joseph 
et l'Europe" elevò il progetto nell'ordine dcl giorno dei problemi eu· 
ropei. Nel Consiglio dei ministri a Vienna si parlò di motivi d'onore 
e di questioni strategiche e quest'ultimo fu l'argomento principale per 
respingere il progetto. Si vietò persino ai giornali di trattare dcl tema." 
li conte Rechberg comunicò alle rappresentanze diplomatiche imperiali 
quc la cession de la Vé11étie 1noyen11a11t i11de1nnité péc-u11iaire était trop 
contraire à 1101.rc dignité, à notrc honncur, à nos dcvoirs co111n1e à tout 

nos i11téréts, pour qu'il y ait la n1oi11dre chance de nous voir ja111ais 

:?3 Probl. Vtn., voi. I* doc. nr. 155. 
24 HHuST. \Vien, Kobi11cu1}\(l11:ùci, ~iinistcrrat vom 2 . Dc7.cmbcr 186o, 
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préter la 1nain a un n1arché dc ccttc nature.z$ Ma g1 i Inglesi non vol4 

lero convincersi dell'ineseguibilità della proposta e già si era pensato 
di inviare a questo fine in missione particolare a Vienna Lord Claren­
don, che era noto amico dell'Austria. L'affare diventò apertamente argo­
mento di negoziati dci gabinetti cuiopei. Allorché però il ministro degli 
esteri austriaco fece sapere a Londia e a Parigi che non sa rebbero state 
accolte conversazioni su questo problema, si ritenne opportuno abban· 
donare l'iniziativa e di differixc l'attuazione del progetto ad altro tempo. 

Malgrado la categorica controindicazione il progetto venne nuova­
mente in discussione in ogn i tranativa diplomatica per trovare una so-­
luzione pacHica del problema e il piu delle volte in verità abbinato al 
profilo altrettanto complesso di compensi territoriali. Come oggetto di 
compenso furono quasi sempre offerti territori della Turchia europea, 
e cioè Bosnia, Herzcgovina, coste adriatiche, Serbia, principati danu· 
biani, e inoltre Creta e l'Egitto. L'accoglimento di sifotto scambio ter­
ritoriale avrebbe portato senza esitazione sul tavolo la critica questione 
orientale e ogni ingrandimento dell'Austria nei Balcani e sul Danubio 
avrebbe riversato nella monarchia asburgica l'inimicizia della Russia. 
Prescindendo dai pericoli emergenti da tale traffico di provincie, i ter­
ritori offerti davano scarso allettamento; si trattava, come oggi si di­
rebbe, di province arretrate, che per l'Austria non avrebbero rappre­
senwo un utile, ma solo maggior onere. L'unico compenso apprezza­
bile per l'Austria, una provincia egualmente tedesca, cioè la Slesia, 
ormai non poteva essere ottenuta senza guerra; e ad una guerra contro 
la Prussia io questi anni maj si pcnsb. al contrario> appunto per evitare 
la necessità d'una cessione del Veneto, si st\ldiava ogni mezzo per rin­
saldare l'unione stabilita a Teplitz al fine di realizzare una piu vasta 
lega. Delle comparccci pi potenze conservatrici la Russia fece sapere al­
i' Austria che non avrebbe sollevato difficoltà alla corte imperiale su 
tale questione ; da Berlino Rechberg si attendeva analoga chiara presa 
di posizione come da Pietroburgo. Perciò Rechberg fu addolorato, 
quando da Parigi e da Londra fu comunicata la notizia che la Prussia 
avrebbe non malvolentieri accolto la disposizione dell'Austria a libe­
rarsi della Venezia in qualche modo." Spaventato di queste erronee 

:?$ Probi. Ven., vol. I, doc. nt. 176. 
7 ' Probi. Ven., voi. li, doc. nr. 3<Y/· 



indiscrezioni il governo prussiano si affrettò a smentire ogn i voce con­
cernente sifatto proposito; ma un residuo di diffidenza restò fra le due 
potenze, come poi si rivelò sul tema doi rapporti militari. Per la Prussia 
il problema veneto era diventato altrettanto pesante quanto per l'Au­
stri:'l. La Prussia reclamava per sé in Germania un ruolo analogo a 
quello che il Piemonte copriva in Italia; avrebbe voluto l'unità della 
Germania. Le sin1patie dei liberali nazionali e dci democratici piega~ 
vano signifìc.'ltivamente a favore dell'Italia. Nel corso delle tran.1tive mi­
litari apparve abbastanza chiaramente che Schleinitz, di rigente della 
politic.1 prussiana, desiderava togliere ai militari la facoltà di fare con­
cessioni, poiché nell'ambito piu impegnativo degli affari italiani, fino 
a che restavano isolati, non pC>teva aucndcrsi una partecipazione diretta 
della Prussia in qualsiasi forma. Ma l'Austria aveva bisogno soprat­
tutto di una g:ir.inzia territoriale per il Veneto, che il comando gene­
rale prussiano era disposto a concedere, nonostante l'opposizione dei 
Politici. Non solo il tjn1ore di sacrificare l'interesse nazionale suscitava 
preoccupazioni degl i uomini di governo prussiani, ma molto piu quello 
di essere coinvolti per colpa dcli' Austria inaspettatamente in compli­
cazioni belliche estranee ai propri obiettivi; soprattutto una iniziativa 
dd gabinetto di Vienna destò acuta perple5;1ità : era stato accertato 
presso i gabinetti europei che Vienna preparava una dichiarazione uf­
ficiale sul problema del casus btlli, che troppo si allontanava dai limiti 
che la Prussia era disposta a riconoscere. L'Austria con questa dichia .. 
razione si riprometteva indirettamente di far riconoscere ogni aggres­
sione di volontari italiani contro il territorio austriaco come una diretta 
aggressione del Piemonte e perciò valido come caso di guerra. La com­
plicità della Sardegna sulla scorta degli avvenimenti nell'Italia meri­
dionale, fu a.mmessa ipso facto e accertata a priori. Ma questa dichia .. 
razione avrebbe significato che anche soltanto l'att.1cco di una legione 
di esaltati e ardenti capi o di volontari garibaldini contro qualunque 
punro del territorio austriaco poteva risolversi in una guerra generale. 
li governo austriaco volle con ciò costringere il Piemonte a frenare l'ag­
gre5;1ione delle camicie rosse garibaldine, ·di cui era atteso l'assalto a 
primavera. li governo di Torino era denunciato come complice e cor­
responsabile. La prospettiva di Vienna riusci in certo senso allo scopo: 
il conte Rechberg dovette, è vero, abbandonare il proposito di una 
dichiarazione ufficiale di questo genere, ma i gabinetti europei furono 
messi in allarme e cercarono da parte loro di mettere un freno al 
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governo sardo. Ogni volta che si parlò di tentativi di invasione, Vienna 
si affrettò di ricordare alle potenze occidentali il preciso significato dcl 
"casus belli" da essa sostenuto e, come si dimostrò a Sarnico, non 
senza efficacia. 

Ma la Prussia fu inguicta per tale mossa dell'Austria e cercò di 
ritardare le trattative militari. Al principio di aprile 1861 esse furono 
condotte stanca.mente senza a1cun esito e finalmente differite, perché 
lAustria non era disposra di pagare alla Prussia il prezzo richiesto per 
una lega e per garanzie territoriali, cioè il dualismo nella Confedera· 
z.ione germanica e in fin dci conti cgen1onia prussiana in Germania . 
Con ciò era per la prima volta nettamente proposto il penoso problema 
tedesco; la lotta tra Austria e l'russia per la preminenza in Germania 
cominciò ad accendersi. La prospettiva di una alleanza con la Prussia 
era svanita, ma sullo stes.'io tempo era diminuito il pericolo d'una guerra 
in Italia. Un'aggressione della Sardegna non si attendeva piu. li go­
verno torinese erti intento a ottenere dagli stati europei con un ce.rtifi .. 
cato di buona condotta l'approvazione europea e i] riconoscimento del 
Regno d' Italia proclamato il 17 marzo 1861 ; perciò faceva d'uopo dar 
prova che si era rinunciato alle tendenze rivoluzionarie. 

L'azione austriaca contro il rjconoscimcnto dcl nuovo rrgno era 
meno una lotta contro il fatto orma.i veriflcatosi quanto pili l'esigenza 
di riaffermare la validità dei principi e delle tradizionali rivendicazioni. 
La situazione politica al principio del 1861 era abbastanza significativa. 
Con la creazione del Regno d' lL1lia una nuova forza politica era intro­
dotta nel concerto degli stati europei; il riconoscimento da parte dcl­
i ' Inghilterra non era dubbio e la Francia dopo qualche tenten namento 
ne avrebbe seguito l'esempio; ciò che a Vienna si apprendeva con vero 
rammarico era il fatto che lo stesso passo era da attendere fra non molto 
da parte della Russia e della Prussia . 

La rottura dei negoziati per la conclusione di una lega a BcrJjno 
spinse Rechberg a riavvicina rsi alle potenze occidentali, alla ricerc,1 di 
altre alleanze. Anche nel nuovo orientamento della politica estera di 
Rcchbcrg si manifestò la sua tipica massima di governo : egli intendeva 
ricostruire un sistema d 'alleanze che rendesse possibile all'Austria di 
ricuperare in Germania e in Italia la storica posizione; perciò egli fu 
accorto di non legarsi troppo strettamente ad una sola potenz.1. Egli 
evitò con cura decisioni irrevocabili per conservare la libertà d'azione 
in ogn i senso; suo scopo era risolvere ogni problema alla luce dci 

72 



principi e della legittimità con procedimento pacifico, perché era profon­
damente persuaso che la Monarchia non aveva bisogno che della pace. 
Ma questa politica di continuo circospetto temporeggiamento mancò 
di effetti in un tempo, che era dominato soltanto dall 'utilitarismo e 
dal sacro egoismo. Rechberg dovette ascoltare in Consiglio dei ministri 
l'aspra censura del collega Schmerling, ministro di stato : « circondato 
da egoisti persino un uomo onesto avrebbe dovuto seguire una politica 
egoista per non restare so1nmerso )); 27 e )'imperatrice Eugenia espresse 
il suo corruccio per il rifiuto opposto da Reehbcrg all'alleanza francese 
in questi termini: « l'Austria si alle.1 con uno poi con un altro e arri· 
veri\ alla fine con questo metodo, à la qlteue de lò"t le monde »." 

Le conversazioni intrattenute nel 1861 / 62 con i governanti inglesi, 
nelle quali Rechbcrg inseri il segreto agente Klindworth,29 in diretto 
contatto con Palmerston, poterono frattanto produ rre un'atmosfera di 
amicizia1 ma non condussero a solida collaborazione o a una fonnalc 
aUeanz.~, perché le prospettive di entrambi sopra il problema veneto 
non erano tali da portare a un comune denominatore. I tentativi inglesi 
di obbligare l'Austria alla cessione volontaria dd Veneto fu rono abban­
donati per assoluta disparità di vedute. Le recriminazioni inglesi poi non 
investirono piu il possesso dcl Veneto, ma il metodo di amministrare 
io esso adottato. Londra funzionò con ciò da interprete e mediatrice 
tra Torino e Vienna, alla qua)e riferiva distesamente le accuse italiane 
contro l'amministrazione austriaca; ma questo collegamento si prestò 
pu re a distogliere il goveroo di T orino da sconsiderati attacchi contro 
l'Austria. La cooperazione offerrn da Vienna nella questione d'Oriente, 
che avrebbe potuto port"'e a una alleanza, fu collegata all'obbligo, per 
l'Inghilterra inaccettabile, que le cabi11et de S. /ames nous .-end le méme 
Jtl'vice e11 ltalie.30 

Anche nelle relazioni con la F rancia era staco ottenuto un sensibile 
mutamento. L' impegno della Francia nella questione romana aveva 

'.ii Jofl-fuST. \Vien, Knbittettskanzlei, Ministcrr:it vom 1. Nov. r863. M. R. Z. 
l'lJ4. 

211 HHuST. \Vien, Poi. Arch. IX/ Frankrcic.h, Varia 1863, K. j6, lettera 
prh•;l.la di ~fcucroic.h 3 Rcchbcrg ddo. Parigi, 23 novembre 1863. 

1t Ober Klindwonh cfr. A. STtRN, Georg K.li11d1vorth1 in "1-listorische Vier· 
t<ljahresschrift", 25. Jg. (1931), p. 43oss. 

ao Prabl. Ven., vol. I, doc. nr. 288. 
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costretto Napoleone anche in Italia a un ripiegamento in senso con .. 
scrvatore. La morte di Cavour il 6 giugno 1861, che avvolse il nuovo 
regno in grandi imbarazzi e produsse i1 rifiorimento di tendenze rivo­
luzionarie garibaldine e mazziniane, forni alla Francia motivo di ri­
conoS<:ere ufficialmente il nuovo stato a condizione di dare garanzia 
di rispetto dei princìpi monarchici conservatori. Col riconoscimento la 
Francia si era definitivamente disimpegnata dagli obblighi contratti a 
Villafranca e a Zurigo. Napoleone però assicurò il rappresentante 
austriaco, di nuovo e sempre credulo, che egli non era interessato 
all'unità d'Italia, Jna auspicava e prin1a e poi une ltalie in trois par .. 
ties: un roya:one /01nbardo-vénitie11 avec la Toscane et I' E111ilie1 un 
Etat pontifical auec un gouvcrnen1en1 laique et le royau·tnc dcs Deux 
Siciles, le tout /ormant une Confédération.3 l L'attuazione di questo 
progetto presupponeva naturalmente il ritiro dell'Austria dall'Italia, 
risarcito da compensi e subordinato all'adempimento di una delle con­
dizioni essenziali per l'Austria, cioè l'abbandono dell'unità italiana. 
Ancora fu formalmente precisato quc la quesrion vénitien ne Jaurait 
en auc1111 cas devenue 1111 casus belli entre l' Autrichc et la France.32 

Ma l'alleanza segreta con la Francia suggerita dall'imperatrice Eugenia 
:ti principe Metternich restò ostacolata dal problema veneto, perché si 
affacciava ad ogni occasione il dubbio della segreta volont~ francese. 
Era perciò assurdo chiedere ali' Austria concorso per l'attuazione della 
sistemazione italiana secondo la concezione francese : Le jour où l' Au· 
triche prendrait l'initiatit1e, si er:l lasciata sfuggire l'imperatrice, soit 
de placer 1111 archiduc à Venise pour en /aire une province italienne JOÌt 
pour l'abandonner, (C quz: serait le plu.1 sage, l' E·1npereur 1c préterait 
à toutes /es co11dition1, 1n~me le1 plus dures que vous lui feriez, fut-(e 
à l'égard du Papc et de Naplcs, /ut-cc pour obtenir dcs compensatiom 
e11 Allen1ag11e, en Orient où vous voudriez. Si nous ne voulons pas 
l'unit-é italienne, l'unité alle111ande 11ous répougne bien plus avec la 
Prusse.33 

Gli sforzi della Francia per consolidare il governo di Torino in un 
ordine validamente conservatore per me-tzo del riconoscimento da 
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parre delle g randi Potenze e rafforzare b sua posizione internazionale 
furono coronati di successo con l'adesione della Russia e della Prussia 
nell'estate dd 1862. Poiché le due monarchie conservatrici, partecipi di 
Varsavia, col loro riconoscimento sancivano le usurpazioni effettuate in 
Italia, fu per Vienna un evento difficilmente comprensibile, dcl quale 
però, come si procurò di far apparire, non si volle accentuare troppo il 
significato. Il riconoscimento russo, conci-uso traverso la lunga via di 
Parigi, documentava nuovamente la protezioile accordata da Napo­
leone alla nuova Italia. I due riconoscimenti, giungendo dopo Sarnico, 
premiavano in effetti l'azione repressiva del governo italiano e la COil· 
dizionavano in senso conservatore, che male si accordava con gli aiuti 
dati a volontari e a organizzazioni di insurrezioni PoPolari. Mediante 
il riconoS<:imento da parte delle due Potenze piu conservatrici, di fa tto 
lo slancio rivoluzionario del movimento u nitario era messo alle briglie 
e infranto sulla via verso il Veneto i1l Sarnico e quando avanzò verso 
Roma fu battuto sul terreno ad Aspromonte. l moti Popolari dcl 186o 
cessarono. Per quanto questo risultato fosse soddisfacente per la Posi­
zione dell 'Austria nella Venezia, non era da traS<:urare che nella 
questione italiana l 'Austria restava assolutamente isolata., ci1.cché per .. 
hllO i partecipi di Teplitz e di Varsavia aveva.no sacrificato la politica 
di legittimismo preoccupati della loro egoistica congiuntura Politica. 
L'isolamento arrestò la libertà di movimento nella politica estera. Notrc 
isolame11t dans la question italienne est bien la plus grosse de toures nos 
calamités, fece riflettere Metternich al suo capo, che per la prima volta 
si era prestato a concessioni di fronte all'ambassiatore francese dicendo: 
(< io non voglio dire, che noi giammai riconosce:rcmo l' Italia, ma I' Italia 
anzitutto deve rinunciare alle ostilit1t contro noi »." 11 pre-tzo di un'in­
tesa era il Veneto. La fastidiosa questione veneziana si affacciava sempre 
sulla via di una soluzione. 

La pretesa dcli' Austria per il ristabilimento della sua influenza in 
Italia è ancora in qualche modo comprensibile fino a che il nuovo 
regno non è riconosciuto dalle grandi poten7,e, ma diventa illusoria, 
a.nzi une illusion dan gereuse nel momento in cui anche le potenze con .. 
servatrici, Russia e Prnssia, seguono la strada delle potenze occidentali 

3-i CHAJ.LES W. HAUBRR.C, Fra11z ]OJ(p/1 and NapoJco1' Ili 1852·1864, a .1t11dy 
o/ atutro-frcnc/J rcla1io11s1 NC\V York, 1955, p. 284. 
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e riconoscono l'Italia. Dopo il riconoscimento da parte delle grandi po­
tenze il problema "eneto, proposto come strumento di rivendicazione 
di prepotere storico, perdette il suo significato, e la sanzione del fatto 
compiuto espressa dalle altre potenze a"rebbc potuto essere di giustifi­
cazione al governo austriaco e indurlo a riesaminare il proprio atteg· 
giamento di fronte al nuovo stato, tanto pili che l'Austria era stata in· 
"itata a pi(i riprese da l'arigi e da Londra a rivedere in questo senso il 
proprio pensiero sulla questione italiana. Gli statisti austriaci erano stati 
la rgamente informati sul significato del riconoscimento. Le fait est, ave­
va annunciato Palmerston a Vienna, que le gouvert1e1nent autrichien 
ne s'cst pa.s cncorc /aiJ à l'egarder lcs changcrncns opcrés en l talie 
co1u1ne des évé11e1nent1 irrevoca.bles, età Vie11nc on considère la Vénétìe 
co11l1nc un téte de pont, par /eque/ 011 pourra "" jour debouchcr pour 
rétablir en ltalic l'état des cho1c1 qui existait auant l'annéc 1858. 
Soyez bien sur que cette idée 11'est qu'une illusion da11gereuse, qui ne 
pourra jan1aiJ se rtatiscr. Le 111orccltc1ncnt dc l'Jtalie est une chosc rclc· 
gué aux te1nps passés et ne peut ja1nais étre rcproduit.3s 

La questione irnliana avrebbe ormai potuto essere risolta, se l'Austria 
fosse stata disposta a pagare il prezzo, cioè a cedere il Veneto contro 
compenso. Non solo avrebbe guadagnato l'alleanza con l'Inglùlterra e 
con la Francia, ma a"rcbbe consolidato decisamente le sue posizioni in 
Germania. Mantenere la duplice posizione di forza, in Italia e in Ger­
mania, non era pi(1 possibile. Adesso sarebbe stato buon consiglio di 
rinunc.iarc a un posto già perduto e guadagnare in qualche modo quello 
vitale in Germania. L';ibbandono della posizioM insostenibile nel Ve­
neto avrebbe procurato all'Austria senza dubbio piu grande influenza 
nella Confederazione germanica e nei Balcani. Il nuovo orientamento 
della politica francese dopo la caduta di T houvenel a"rebbc facilitato un 
aggiustamento e avrebbe reso possibile all'Austria prevenire piu sicu­
ramente la burrasca, che già s'annunziava da Berlino. 

Bismarck, che nel settembre i862 ave"• assunto la direzione dcl 
governo in Prussia, con brutale franchezza espresse al rappresentante 
austriaco cosa l'Austria potc\'a attendersi dall'amicizia della Prussia. 
u Se ]'Austria persiste ne) suo altuaJc indirizzo, e cioè di continuo re· 
stringe l'oziooe prussiana nell'ambito della Germania dcl Nord per noi 
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vitale come Paria per respirare, prepara catastrofi, che in ultima analisi 
condurrebbero a una guerra ». :1' 

Ora il problema tedesco cominciò a prevalere su quello veneto. li 
/ant~tne de l'unité ltalienn-e era diventato rea.ltà, anche se a Vienna si 
continuav\l a ostentare di dar credito a presun?..Ìoni di fantasmi. La ccr 
stante difesa delle rivendicazioni di legittimità e il continuo richiamo 
all'osservanza dci trattati erano diventati da troppo lungo tempo osso­
leti e non potevano impedire in alcun modo che l' unità ita.liaua si com­
piesse in senso anti·austriaco e si consolidasse. La Venezia onnai era 
stata sufficientcnlente preservata contro aggressioni nemiche, ma queste 
garanzie avevano perduto il significato; il Veneto non era piu base di 
azione per il ristabilimento dell 'influenza austriaca in Italia. Il ricono­
scimento dcl regno d'Italia, che fu solleci tato anche dal Parlamento 
austriaco,3 1 la conclusione dj uo "modus vivendi", sarebbero stati 
senza piu possibili in conseguenza dcl riconoscime1uo dell'Italia da 
parre delle grandi potenze. Se nel succedersi degli avvenimenti il pro­
blema veneto arretrò di fronte ad altre grosse questioni europee e di 
fronte a quella tedesca, restò ancora vivo e determinante, perché riaf· 
fiorò sempre nella politica austriaca anche se di scorcio e ingombra.nte. 
Esso fu determinativo in forma dissimulata in ogni negoziato e in ogni 
altra decisione politica e il corollario inevitabile della questione tedesca. 

IV ... Li:: OCCASIONI PE.R.DVTF.. 

La situazione politica subi una sostanz.iaJe trasformazione in con­
seguenza della sommoss.1 polacca scoppiata nel gennaio 1863-

La prospettiva di creare un nuovo stato polacco col favore della 
Francia allettò nuovamente Napoleone a far risonare le note degli ideali 
delle nazionalità, sebbene in fondo pensasse solo, come dimostravano 
le speculazioni da lui tentate, alla finale realizzazione del suo piano 
di egemonia, che culminava nella speranza di poter finalmente liberare 
la Francia dai vincoli dcl Congresso di Vienna e riportarla ai confini 
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naturali, cioè alla riva destra dcl Reno. L'insurrezione polacca doveva 
offrirgli la possibilità a ciò. Prussia e Russia i.mmediatamente minac­
ciate da uno stato polacco dovettero opporsi con ogni forza allo svi· 
luppo di simile piano. L'Austria che dalla ricostituzione dell'unità p<>­
lacca non traeva pregiudizio, ma neppure vantaggi, benché tale stato 
di fronte al colosso russo avrebbe esercitato la funzione di una trincea 
protettiva, si offd come gradito confederato. Però nell' inevitabile rior­
dinamento delle relazioni internazionali dell'Europa anche il problema 
veneto doveva trovare una soluzione. 

La richiesta di Napoleone si impose all'Austria al principio del 1863 
con precipitata sollecitudine. Sebbene Rcchbcrg proprio il 18 febbraio 
avesse dichiarato che l'Austria non avrebbe abbandonato la sua posi­
z ione da neutrale, il dominatore francese cercò con bcnevoJi ma inva­
denti per quanto cortesi insistenze di indurre l'Austria a partecipare 
al piano francese per la liberazione della Polonia. Al principio di marzo 
Metternich portò un particolareggiato progetto d'alleanza clic acc<>­
glicva gli ardenti desideri della corte francese: le mal'iage d'inclination 
c'est vou1, ne nous faites pas /aire un ·mariage de raison.35 Quando 
Metternich fu richiamato a Vienna, nel campo della diplomazia eur<>­
pea fu un attimo di perplessità. li sogno di Napoleone trovava una ef­
fettiva attuazione? 

Ma per l'Austria il principio, secondo il quale doveva essere rista­
bilita l'indipendenza della Polonia col sacrificio di due sue provincie, 
la Galizia e la V cnC'<ia, non era accettabile. Rechbcrg non era uomo da 
gettare via di peso con coraggioso colpo di mano ogni tradizione della 
politica austriaca. A Vienna Metternich dovette ascoltare piu motivi di 
rifiuto della proposta francese che di accettazione. Non era nell 'inte­
ressc dcli' Austria l'erezione di uno stato polacco a carico della Galizia 
e della Venezia, se non fossero garantiti esattamente i compensi. In· 
oanzi tutto si ravvisò una galoppata nel campo della questione vene­
ziana; essa richiamò con chiarezza alla memoria Villa franca e Zurigo 
e risvegliò la diffidenza verso le promesse napoleoniche. Nelle istru­
zioni segrete, con le q'uali Metternich portò a Parigi il rifiuto della of­
ferta lega, per la prima volta non si fa piu parola di una difesa della 

"' STANl.Sl.AW B6s1t-TYLn•:co, Nopoléon li/ et la Polognc cn 1863/64, "lnsti­
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Venezia à ou11·ancc1 ma già si ammetteva si /.a pcrspective d'une ces~ 
sion volo111airc dc la Vénétie n1 est pas repoussée de prin1e abord cornme 
une i1npossibilité absolue elle ren1ontrc du 111oins dcs obstaclcs si gravcs 
qu'c/.le se trouvc en 1ou1 ca1 rcleguéc dans un avenir bien lo1Jtain. 39 Il 
grande piano di Napoleone naufragò; esso era fondato sopra combina­
zioni esagerate, inammissibili per la politica conservatrice dell'Austria. 

Il governo di Torino si diede ogni cura di udlizzare la seria crisi 
europea per introdurre nelle trattative tra le grandi potenze la que­
stione veneziana. Le conversazioni fra Vienna e Parigi avevano risve .. 
gliato a Torino la speranza di poter rimettere sul tappeto il problema 
veneto collegandolo a quello polacco, e il ministro Minghetti si .illuse 
con la seduzione dell'entente à trois, fatta balenare contro la Russia e 
la Prussia, di poter ottenere la Venezia o col mezzo di indennizzi fi­
nanziari o negoziando un grande scambio territoriale (missione Pa .. 
solini). li ministero di Torino in un senso discusse con i diversi go­
verni di una partecipazione dell'Italia alla coalizione per ristabilire 
l'indipendenza della Polonia, in altro senso favori l'attività delle for~e 
democratiche, che si erano dichiarate solidali con i ribelJi polacchi e 
studiavano progetti di aiuti a loro favore. Le trattative si prolungano 
per tutto l'anno, ma non approdano ad alcun risultato, e quando alla 
fine dell'anno scoppiò la crisi danese, il momento opportuno era tra­
scorso; si era effettuato un radicale mutamento nell'equilibrio politico 
tra le grandi potenze. 

Nell'ottobre 1863 la situazione della Confederazione germanica si 
aggravò sotto l'incubo della questione danese; Vienna si era già preoc­
cupata di ottenere la oeutralit.1 della Russia promettendo analoghe mi­
sure in Galizia, che facili tarono la repressione della rivolta polacca. 
L'Inghilterra fu risoluta a favore della Danimarca e sembrava decisa 
a difenderne i diritti territoriali. Napoleone, che era impegnato nel 
Messico ed era stato abbandonato dall'Austria nella rc.,lizzazione della 
lega reiteratamente proposta per la soluzione della questione polacca, 
lanciò, come ultimo espediente, il piano dcl Congresso, che prevedeva 
una revisione dei trattati del 1815 e la soluzione delle questioni europee 
pendenti sulla base dei principi nazionali. Il .piano congressuale napo­
leonico, questo coup de théiltre, come fu definito da parte austriaca, 
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falH complcrnmentc, perché le grandi poten'° non erano disposte a 
sottoporre i rispettivi problemi al giudizio d'un Congresso. Il problema 
veneto era, come si espresse Bismarck, un Noli mc tangere per I' Au­
stria; la questione polacca lo era per la Prussia e la Russia e la que· 
stione d'Oriente per l' Inghilterra. Con il fallimento del Congresso era 
sancito il destino della rivolta polacca. Alla fine del 1863 non era piu 
parola di un'entente à trois. L'Austria si trovò unita in alleanza con 
la Prussia contro la Danimarca e la Russia garantf l'assoluta neutralità. 

11 governo italiano, che ci si era associato con entusia.sn"J,o all'idea 
napoleonica dcl Congresso, temette che dopo il rifiuto inglese suffra­
gato dall'iniziativa dell'Austria, insorgesse una frattura t.ra le due grandi 
potenze occidentali, che fino a qucl momento avevano con grande sol~ 
lccitudine facilitate le rivendicazioni nazionali. Il conte Pasolini do­
vette cercare di placare nei limiti del possibile il malessere, che era 
seguito. Il suo compito, secondo quanto seppe l'ambasciatore austriaco 
a Londra, fu questo : "Mr. Pasolini voudrait que l'ftalie fttt protegée 
dans une égale mesurt: par l'Angleterre et par la France et s"inquiète 
pa,. con1équent du 1·cfroidissen1cnt, que l'a/fairc du Cong-rès pourrait 
jetcr e11trc ccJ deux Puissances ». Il vero scopo era stato senza dubbio 
di avvicinare l'Inghilterra alla Francia per la liberazione della Polonia 
er l'Jtalic 1crait, con1me de raison, la troisième dans cetle alliance, dont 
l'Autriche serait excluse et le rOle de /'lralic consisterait li /aire une di~ 
ucr1ion cn Vénétic. 40 A Parigi fu confermato t1le essere stato il com­
pito principale della missione Pasolini con l'aggiunto che anche l'Au­
stria doveva essere accolta nella coalizione, se avesse rinunciato alla 
Venezia in cambio dci pri ncipati danubiani. La proposta di compenso 
costituiva l'argomento essenziale del Pasolini ed era prospettata senza 
dubbio come alternativa all'invasione segretamente predisposta dal par­
tito d'azione per il principio del 1864, alla quale il governo di Torino 
assisteva senza opporre resistenza. Era però da temere che una inva­
sione di volontari nella Venezia coinvolgesse l'Italia in guerra, che 
non poteva assicurare il successo senza cooperazione francese. Vittorio 
Emanuele nel 1864 aveva pronunciato per il nuovo anno un indirizzo 
assai aggressivo; ma il suo clamore bellicoso non era temibile fino a 
che non fosse entrata nel conflitto la Francia. A Parigi si dichiarò reci-
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samcntc: « il Re h• il diritto di dire ciò che vuole, solo egli dovrebbe 
sapere chc I• Francia gli l:ucìa piena e completa rcspons.tbilit:\ ddle 
conseguenze • ·'' 

L3 delusione dcl mancoto tentativo di avviare a soluzione il proble­
ma veneto per il tramite della crisi polacca, il riapparire dell'alleanza 
austro-prussiana, il rcc-iproco rlavvicinarsi delle potenze conservatrici, 
tutto ciò diede • Torino nuovo impulso alle tendenze antinustri•chc e 
parve giunto il momento di formare un nuovo progetto per la libera­
zione dcl Veneto. Governo, diplomazia, partito d 'azione si trovarono 
d'accordo nello studio e nella preparazione di un:i rapida soluzione dcl 
problem:1 dell'uniti\ ancora aperto. Dopo il mutato orientamento del· 
l'Austrb alla fine dcl 1863 era riuscito piu faci le ai gruppi rivoluzionari 
di accordarsi ad una comune azione unitaria. La convergenza fra i di­
versi movimenti rivoluzionari d'Europa fu preparata dal viaggio di 
Garibaldi a Londra nella primavera dcl 1864. La solidarietà fra i diversi 
gruppi fu ristabilita, ma il tempo propizio a un grande scoppio rivolu· 
zionario era gi~ trascorso. li partito d'azione cercò contatti col governo, 
perché solo la cooperazione da parte di qucsco consenciva successo. li 
grande piano di simultanea aggressione da parte dci movimenti rivo­
luzionari collegati contro l'Austria parve dovesse effettuarsi. li comi­
tato centrale unitario nell'estate 1~ lonciò il grido: assalto all'Austria 
non per riportare vittoria, ma per costringere popolo e governo alla 
guerra. Ma il momento adatto ad una insurrezione era passato. La ra­
pida vittoria della Prussia e dell'Austria in Danimorca, l'inazione del­
l'Inghilterra, la repressione della rivolta pol3cca, il consolidamento 
ddl'nllcanza conservatrice tro Ausuia. Prussia e Russia, riaffermata 
nelle riunioni dci monorchi di Berlino e Karlsbnd, la conferenza di 
Schonbrunn nell'agosto, nella quale Bismarck prospettò all'Austria il 
ricupero dell'influenza in Italia, qualora si prestasse a ragionevoli con­
cessioni nel problema tedesco, tutti questi avvenimenti lasciarono inten­
dere al governo italiano l'opportunità di astenersi da invasioni e da 
esperimenti insurrezionali e di imprimere al suo attcggi•mcnto politico 
un nuovo indirizzo. Si rieooobbc a T orino che solo un deciso concorso 
e appoggio alla Francia offrivano la possibili<.'> di inserire con successo 
i problemi dcll'unilicozione ancora pendenti nel complesso sviluppo 
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politico. A partire dall'estate, la diplomazia italiana si dedicò cosi al­
l'opera di riannodare i tradizionali vincoli di incesa politica con la 
Francia., studiando attentamente le circostanze favorevoli al proprio 
obiettivo e le opportunità offerte dalla fluida situazione internazionale 
europea. I vincoli &a l'Italia e la Francia si erano allentati negli ultimi 
anni. La causa prima era stata Ja q uestione rom.ana. E appunto il su~ 
peramer110, anche solo temporaneo, di tale problema doveva essere la 
condizione preliminare al nuovo avvicinamento fra i due stati. Corente, 
dunque, alla nuova linea politic.1 che essa intendeva e doveva per forza 
di cose seguire, la diplomazia italiana promosse e concluse la Conven· 
zionc di Settembre. Questa non offriva una soluzione definitiva, ma 
da essa ci si ripromise di tranquillizzare la situazione, e il trasferimento 
della capitale del regno dal :nord-ovest all'Italia centrale, dalla vecchia 
patria piemontese all'importante cictil della media Italia, documentava 
con gran rilievo il passaggio dal regno sardo-piemontese al regno d'lta· 
lia, e se Roma, la naturale capitale dcl regno, era provvisoriamente sot~ 
cnuta al riscatto, con Firenze era trovato un punto di cristaJlizuizione. 

La convenzione tuttavia suscitò a Vienna il sospetto che in essa fos~ 
sero contenute segrete clausole compromettenti il Veneto, e la stessa 
cosa temette il partito d'azione, ma in senso opposto, e cioè che il Ve­
neto fosse sottratto cosi come Roma alle sue mire; la convenzione sem­
brava comportare l'implicita rinuncia a ogni effettiva libertà d'azione 
e perciò il partito combatté ostinatamente il trattato del 15 settembre. 
Le preoccupazioni di Vienna in merito a clausole segrete sul Veneto 
furono dalla Francia dissipate mediante ulteriori chiarimenti . In gene­
rale però la convenzione a Vienna non fu sopravalutata, ma non si po­
teva negare che il problema veneto era nuovamente riportato in primo 
piano. Conferma di ciò fornirono la rivolta mazzinia na del Friuli e 
la discussione parlamentare a Torino. 

Nel tardo estate dopo il nuovo orientamento della politica ital iana 
con l'aperto avvicinamento alla Francia, che tuttavia rifiutava ogni 
intervento armato, e dopo la conclusione della Convenzione, non si 
poteva piu fa r assegnamento sull'appoggio attivo a una invasione o a 
tentativi di insurrezione da parte dcl governo e con ciò la prevista som· 
mossa era privata dell'aiuto di retroguardia. L'obiettivo di trascinare 
governo e popalo in guerra non pòteva pi(1 conseguire effetto. I piu 
prudenti tra gli uomini del Comitato centrale unitario si rltirarono dal· 
l'azione; Garibaldi dovette rinunciare al suo piano nei Balcani e l'azione 



contro Venezia fu prorogata al 186). Solo Mazzini, che era ormai con­
\'into di non poter ottenere aiuto daJla n'lonarc}ùa, restò fedele ai suoi 
principi, e lasciò i suoi aderenti battersi in un momento, nel quale era 
preventivamente n1anifesta l'inutilità ddl 1insurrczionc. 1 tentativi di 
rivolta nel Friuli e nel Bellunese erano, a dir il vero, le ultime convul­
sioni dell'azione rivoluzionaria a lungo preparata contro l'Austria, ma 
essa segnava la fine dei moti di rivolta eu ropei e delle sollevazioni de­
mocratiche, che col t864 dappertutto si esaurivano. 

li rilievo dato agli avvenimenti cli Udine e di Belluno era da ascri­
vere al clamore propagandistico sollevato dalla stampa su casi in sé in­
significanti e dal fermento patrio veneziano di ogni tempo, che anche 
una piccola scintilla portava all'esplosione. Il governo austriaco reagi 
al primo segnale della sedizione rapidamente ed energicamente, ma 
il nervosismo dcl governo austriaco presto si quietò, quando si poté 
precisare che il governo italiano si disintercss.wa dell'azione e la popo­
lazione delle provincie veneziane attonita si era mantenuta passiva di 
fronte all'invito alla rivolta. L.1 proclamazione dello stato d'assedio nei 
territori colpiti e la mobilitazione dei presidi confinari in Tirolo e in 
Carinzia posero presto fine a ogni strepito. Nei circoli diplomatici si 
appret:?..Ò il tentativo dell'ondata sediziosa come une .,nanoeuvrc dcstinée 
à dctourncr les regards de Ro"1e et à les diriger sur la Vénétie1 ma il 
governo di Torino non si associò e in Austria con benevolenza si af­
fermò: le cabinet de Turin 11ou1 offre pour la première foù le spectacle 
de l'opposition aux attaques dirigées contre l' Autriche. "2 L1azione 
friulana tuttavia disturbò i nuovi tentativi intrapresi dal governo di 
riapri re trattative diplomatiche con l'Austria tramite la Francia e l'In­
ghilterra per indurla ad accettare compenso territoriale nei principati 
danubiani in cambio della Venezia. 

La Marmora, capo dcl governo italiano, nella seduta parlamentare 
del 12 novembre 1864 fece intravvedere la possibilità di un diretto riav­
vicina meoto : il n1e sen1ble que l'esprit de l'E1npereur d'Autriche pou~ 
vait étre a1nené à concevoir l'opportunit:é d'une grande resolution à 
cet égard (Vénétic)." Londra e Parigi assecondarono con plauso questo 
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tcnt:itivo e i1nmediatan1cnte dichiararono en re11oua11t des relations, 
quclques rcscrvées qu'cllcs soicnt, avcc te gouvcr11e111cnt dc Victor· 

En1anuel, l' Autric/1e encouragcrait le pa,.ti co11ser11ate11r en I talie dans 
la voic d'une conduite régulièrc. '1" Sebbene in Austria tosto spiacesse 
togliere terreno a questa speranza, restò rimarchevole il fatto che il tono 
da ambo le parti non era piu cosi aggressivo. Nella guerra fredda si 
poteva rintracciare visibilmente un alito di djstensione. Anche in Au· 
stria aumentavano i suffragi per trattare un accordo con l'Italia. La 
speranza dj restaurare l'influenza in Italia era ormai svanita anche nei 
circoli governativi, ma non fu mai abbandontltO il principio di difen­
dere a ogni prezzo il possesso italiano della monarchia. Anche dopo 
l'esonero di Rechberg dall'ufficio, il Consiglio dei. Ministri, preso atto 
dell'indiri zzo di governo del nuovo gabinetto presieduto dal generale 
Mcnsdorff-Pouilly, nei riguardi dcli' lta.lia dichiarò: «attendere in .Italia 
senza però rinunciare alle clausole del trattato di Zurigo da tempo pra· 
ticamente ineseguite»."" Lo stesso imperatore il r' novembre 1864 di­
chiarò ancora, che secondo la sua opinione, ed essa negli affari esteri 
era impegnativa, il riconoscimento dell' ltalia sarebbe uno scandalo 
politico che egli non pensava giammai di sollevare in Austria." Ma il 
problema determinante della diplomazia austriaca diventò ora la que­
stione tedesca, della cui soluzione facilmente il problema veneto apparve 
come il logico corrolario e l'inevitabile strumento di aiuto. Una lega 
con l' Italia e la coerente assoluta ncutralit~ della Francia erano le neces.­
sarie premesse di una vittoria nella guerra pel mantenimento dell'ege­
monia in Germania. Bismarck chiaramente riconobbe questa possibilità 
ed era deciso di giovarsene, se il governo viennese non avesse voluto 
cedere alle condizioni proposte. 

Le vicende dei rapportj fra Austria e Prussia a proposito dci ducati 
dcli' Elba ricrearono le condizioni internazionali grazie alle quali la 
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diplomazia italiana, fino allora obbligata a ricercare nelle diverse insur· 
rczioni naz.ionaJi le uniche possibilità di agire, poté reinseriIC il pro­
blema italiano nella grande politica internazionale e aspettare da essa 
e dai suoi sviluppi la soluzione degli obiettivi unitari. Per la diplomazia 
austriaca il dilemma consisteva nella scelta, se mantenere o rinunciare 
al Veneto. li contemporaneo mantenimento della storica preponderanza 
in Italia e dell'egemonia in Germania e<:cedeva ormai le foru della 
n1onarchia asburgictl . La rinuncia 111 Veneto e l'accettazione di inde .. 
nizzo, offer to dal!' Italia e dalle potenze occidentali o dei compensi 
territoriali avrebbero procurato ali' Austria enorm i vantaggi. Questo 
sacrificio, se compiuco ccmpcstivamcnte, non solo avrebbe significato 
l'alleggerimento politico e mil itare in larga misura, ma anche tolto 
ogni possibilità perfino di guerra e consolidata la posizione dell'Austria 
nella Confederazione germanica. Se non che i profilj dianzi ricordati 
ostacolarono la presa in considerazione delle proposte di cessione della 
Venezia. L13perta e volontaria ri1luncia a una posizione riconosciuta 
giiì non piu sostenibile sarebbe stata la grande carta dell'Austria nel 
gioco diplomatico di questo anno. 

Il progressivo dissolvimento dell'allewza austro-prussiana e le infor· 
mazioni pervenute al governo di Vienna nella primavera del 1865, che 
Bismarck già sollecitava un'intesa con I' 1ta1ia, indussero Metternich a 
fare presente a Vienna quel/es garanties on pouvait nous offrir en 
Iralie de ce coté-ci," ma la proposta d i Metternich di riaffermare 
l'unione con la Francia non trovò accoglimento a Vienna, perché per­
durava la convinzione che le cose in Germania non prendessero una 
piega qui encourage une tcnratiuc çontre nos pos1e1sions en ltalie et 
nous oblige à chercher un point d 1apprti en France.''8 Il primo sintomo 
dell'avvicinamento della Prussia aU' ltaliai si man ifestò nella sollecitu· 
dine prussiana, registrata a Vienna con preoccupazione~ di spingere 
diversi stati della Germania a riconoscere I' Italia. Li crescente tensione 
fra le due grandi potenze tedesche condusse a metà del t865 a due 
passi dalla guerra. Nelle prime settimane di luglio, a dir il vero, non 
era ancora decisa, ma gi~ si pa rlava con vcrosim.iglian1.a di una rottura: 
e questa in definitiva Poté essere evira.ca nelle cst.rt mc conseguenzt 
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mediante la convenzione di Gasteiii. A disporre Bismarck alle trattative 
contribui non poco il fu tto chic egli non aveva potuto ottenere le neces­
sarie assicurazioni di preparazione bellica da parte dell'Italia; e di ciò 
i1 governo viennese era esattamente informato. 

Poiché a seguito della Convenzione il pericolo di guerra, che I' !calia 
aveva vissuto temporeggiando, ma non sdegnosa, era svanito, L1 Mar· 
mora aderi al suggerimento francese di negoziati segreti con l'Austria. 
La missione privata del conte Malaguzzi, nel settembre e nell'ottobre, 
che sulla base di un regolamento pecunia rio, di una alleanza politica, 
di una unione dinastica e di un accordo commerciale, avrebbe dovuto 
ottenere l 'abbandono del Veneto da parte dell'Austria, mancò di sue· 
cesso. Si cercò tuttavia da parte dcl governo viennese di raggiungere un 
aggiustamento dci traffici co.o l' Italia; ma poiché il trattato di com· 
mercio doveva essere concluso senza il riconoscimento del Regno da 
parte dell'Austria, venne meno la reale giustificazione dcli ' accordo. 
L' ltaJia non poteva rinunciare al riconoscimento. Però l 1 Austria non 
volle saperne. Appun to in ortobre, quando erano in corso le trattative 
col conte Malaguzzi, J'impcratorc Francesco Giuseppe manifestò la sua 
riluttanza in forma perentoria : in un telegramma a Londra, col quale 
sì respingeva fra le condiziom.i poste per la concessione di un prestito 
finanziario, quelle avanzate dal Rothschild, che esigevano il riconosci· 
mento dell'Italia da parte austriaca come garanzia di pace, Francesco 
Giuseppe di propria mano postillò, «di ciò non è nemmeno da par­
lare ».49 

Cosi l'Austria perdette il momento storico di riconoscere e pacifi­
c.i rc l Italia e gli uomini di governo non riuscirono a convincersi della 
necessità della cessione del Veneto. Nonostante i tentativi di ravvicina­
men to sul terreno delle rcJazioni politico-commerciali validamente ap­
poggiati dall'Inghilterra e dalla Francia, la possibilità di una favorevole 
intesa naufragò per I 'inoppartuno atteggiamento dcli' Austria, sempre 
irrigidita sulla massima pregiudiziale: il est bien ente11d11, toutefois, que 
la questio11 politique deurait rester e11ti~renJe11t dc c6té, car sur ce point 
nous 11e voulons /aire at"cun concession.50 
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Poiché il Zollvrcin germanico sottoscrisse il 31 dicembre 1~ il 
trattato commerciale con l' Italia, al quale in parte precedeva e in parte 
seguiva l'adesione degli staù germanici al riconO<Cimcnto dcli' Italia, e 
poiché anche la cattolica Spagna accct~ il riconoscimento, lAustria 
restò in effetto sob e isolata nella sua "politica appassionota e inco­
sciente" cont.ro I' Italia, e completamente fuorviata. Essa aveva perduto 
il momento decisivo delle trattative, che le avrebbero procurato il van· 
taggio di r.1gionevole e pacifica soluzione della sua difficile situazione. 
Gli avvenimenti del 1866 sono il logico seguito degli errori e delle 
negligenze precedenti. 

V • • LA PISTOL.A DI NAPOLEONE lii 

Ancor.1 al principio dcl 1866 Metternich era assai ottimista riguardo 
alla posizione dell'Austria in Italia; egli credette che •i potesse realiz. 
zare un miglior accordo con l 'esercizio della sua influenu alla corte 
francese e si rallegro degli imbarazzi di questa in Rom•: « grazie a 
Dio, noi siamo fuori dcl gioco », annunciò a Vienna, « e Vc.nczi~ è 
fuor di questione . ... Ma Metternich era in errore col suo ottimismo 
e la 1va fiducia i e proprio in queste scnim~ne il problema veneto era 
avviato a una soluzione bellica. L 'obiettivo di Napoleone, dopo come 
prima, di trarre il piu grande possibile utile dal conflitto tra le due 
grandi potenze tedesche, portare definitivo rimedio al problema veneto 
e raccogliere in Germania i desiderati confin i naturali, spinse al colmo 
il suo intrigo politico. Nelle successive trnttativc apparve sempre piu 
manifesto che la chiave della soluzione della questione germanica era 
il problema veneto. Al principio del 1866 questa d1iave era ancora 
disponibile e sarebbe stato perciò possibile all'Austria di servirsene. 
L'alleanza con I' Italia era, fra i due stati tedeschi, il pc«> decisivo 
che avrebbe fatto traboccare la bilancia in favore dell'uno o dell'altro. 
Bitmarck lasciò divulgare il 13 gennaio a Fircnu, che egli aveva in 
vista una gundc guerra, la grande guerra per la supremazia in Gcr· 
mania. Il primo deciso passo in direzione di questa fu la not:J diretta 

" 1 Hfoh1S1~. \Vkn, Poi. Atth. IX / Frankrc.ieh, Var,.a 1866, K. 8s1 lcttcr:a 
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all'Austria il 26 gennaio, nella quale si rimproverova la mancata osscr· 
vanza della Convenzione di Gastein. La risposta austriaca dd 7 feb­
braio può essere considerar.a come la denuncia dell'alleanza austro­
prussiana. Napoleone cercò di 1nantenersi estr:inco ai conflitto inci .. 
picntc e di non impegnarsi né con Berlino né con Vienna. Ma egl.i 
sollecitò il governo italiano ad accettare i negoziati con la Prussia e 
d'~ltra parte n1antenne Metternich nella convinzione che in ogni caso 
avrebbe trattenuto l'Italia dall'e1Hrarc in campagna. A Vienna si pre­
ferf ancora una volta non mettere in discussione la questione essenziale, 
il problcm.1 veneto, nonostante il collegamento gia intrecciato tra Ber­
lino e Firenze e l'isolamento, nel quale l'Austria era progressivamente 
relegata ; ma si volle ostentare di preferire piuttosto b guerra su due 
fronti) que de subir une liu111ilia1io11 :s2 e umiliazione fll considerata 
ogni contatto diretto con I' ltalia. Le conversazioni intrattenute a Pa .. 
r igi e a Londra per concludere un accordo commerciale con I' Italia 
avrebbero potuto essere la valida piattaforma per piu ampi negoziati 
di intesa. 1:. certo che La .Marmora1 nonostante le conversazioni in 
corso con la Prussia, avrebbe preferito u11a cessione pacifica a quella 
forzata colle armi. 11 ripristino deJ trattato di commercio, concluso 
nel 1851 fra l'Austria e il Piemonte, da parte austriaca nel febbraio 1866, 
restava lettera morta, se non fosse seguito da altri atti positivi. L'insur .. 
rezione nei principati danubiani nel febbraio offri l'occasione di riaf· 
faccia re a fondo la combinazione di scambio territoriale. A va o ti tutto 
l Inghilterra accolse questo piano e lo approvò calorosan1entc e per 
rendere l'Austria piu sollecita alle trattative nello stesso tempo spinse 
la Prussia a minacce di guerra. Al principio di n1arzo, quando già 
cominciò a dcli1,earsi una co.nclusionc, Napoleone fece sapere a Vienna 
che si sarebbe desiderato d~ 11ou1 voir prcndre Ics dcvanes cn 11ous 
co11cilia11t secrètentent avcc l' l talie:">3 

Alla denuncia prussiana l'Austria rispose con le prime misure di 
riarmo e con ciò suscitò contro di sé l'accusa di esse.re il sedizioso e 
forni contemporaneamente a Bismarck il desiderato pretesto e l'argo­
ménto plausibile per farsi credere minacciato e per intensificare le trat· 
tative con Firenze. Dopo iJ grave errore del riarmo di marzo e il 
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rifiuto di scambiare il Veneto con i princiP"ti danubiani, come propo­
nevano I' Inghilterra e la Franda, .'.'!apolcone stimolò I' Italia •Il' al­
leanza con la Prussia. Meucrnich, che crc<lcva gli fosse sempre libero 
l'a= al gabincno imperiale e alle sue con6dcnu, .oggiaequc a una 
fatale illusione; egli souovalutò l'interesse di Napoleone per una solu­
zione definitiva do lui accarezzata dd problema veneto e sopravalutò la 
volontà di lui e lo possibilità di influire direttamcntc sopra il governo 
italiano. 

A Vienna si temporeggiò e non si volle saperne delle proposte di 
compensi; si rifiutò sdegnosamente anche il pio.no prospcnato da 
Rothschild di concedere ali' Italia un prestito di 40 milioni di lire 
sterline, col quale poi l'Austria sarebbe Slat• indennizzata per la 
volontaria cessione del Veneto. Malgrado questo rifiuto i governanti 
inglesi posero ogni cura per rimuovere l'Austria dall'infelice, rigido e 
pericoloso aueggiomento nella questione veneta e convincerla della sua 
"unhappy position in Vcneria". La risposta del conte Mensdorff alla 
proposta inglese~ grave: u n'e<t méme pru l'importanu extr~me tfe la 
Vinétit pour I' Au1riche, qui nous tlicte notre politique actuelle à l'egard 
Je /' ltalic. C'est notre exi11.ence n1éme~ qui est n1ise cn quesrion par le 
principe, sur lequd te fonde /'Unité luzlienne.•• 

Dopo che I' 8 aprile il trattato di alleanza italo-prussiana fu firmato 
e Bismarck, iJ successivo 9 aprile, con la minaccia dl convoc:.rc un 
parlomento germanico ad elezione diretta e segreta avev• predisposto 
la grande gucrr:i, il tempo dcll'anesa era finito. I.A bombe 11 le/atte, le 
brando11 dc discorde est icté tlans la poudrière," scrisse Metternich 
da Parigi. Poiché non sembrava piu conseguibile la neutr:ilir:\ dcli' lrn­
lia, invano si attribui a Vienna gran valore alla benevola neutralità 
della Francia. Dopo che anche l'ultimo tcntaùvo di evitare la guerra 
con la proposta di reciproco disarmo era naufra~to, l' Aumia avrebbe 
dovuto comprendere quale affidamento potesse fare sulla Francia. 
Metternich allora domandò l'autorizzazione di promuovere un occordo 
con la Franti•, che non poteva essere attwlto senza concessioni nella 
questione della Venezia. e La Venezia è il Rubicone e l'unic.o possibile 
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pontt » " ' e Metternich abbozzò gli articoli preliminari pcr la cessione 
del Veneto alla Francia sul suo aspetto. Ma Metternich si ingannò : 
non piU l'Austria irnponeva le condizioni, ma Napoleone, che ormai 
teneva in suo potere ogni mezzo e poteva puntare la pistola sul petto 
dell'Austria . Per troppo lungo tempo si era indugiato a Vienna e in 
molte occasioni si erano rifiutati vantaggiosi aggiustamenti; ora si 
dovette accogliere la pesante proposta di Napoleone. li 30 aprile fu 
conferito a Metternich il mandato di concordare segretamente con Na­
poleone l'eventuale cessione del Veneto." 

All'inizio di maggio cominciò un curioso doppio gioco diplomatico: 
si negoziò segretamente con la Francia la cessione dcl Veneto e di fronte 
alle altre potenze si respinse con energia e decisione l'offerta di com­
pensi in cambio della Vene-da. Nel patto di cessione del Veneto, ri­
messo come nel 1859 la Lombardia alla Francia, l'Austria pretendeva, 
che le fosse garantito l'oggetto di compenso, cioè la Slesia, e in secondo 
luogo che l'Italia fosse ordinata su basi federative. li piano di una con­
federazione italiana era da lungo tempo relegato dagli avvenimenti nel 
regno delle utopie; la richiesta di Mensdorff dimostrava con grande 
evidenza quanto ancora nel governo viennese difettasse il giusto ap­
prezzamento deJla volootà 11nitaria italiana e quale tenace vita avesse 
l'idea fissa dèl fantome de l'unit< italienne. Ultetioré tttotc di Vienna 
fu quello di legare l'atto di cessione strettamente alla mediazione fran­
cese. Il governo viennese si irrigidf in modo inintelligente affidandosi 
alla tutela di Parigi, come ipnotizzato da un serpente e rifiutò l'occa­
sione di un diretto contatto con l'Italia, che ancora in quel momento 
sarebbe stato Possibile e piu sicuramente utile. « La chiave della solu­
zione», comunicava il Meosdorff a Metternich, cc sta a Parigi )).'8 

Ma una seconda chiave era ancora disponibile : il Congresso. Napo­
leone comunicò la sensaziona.le novità dell'offerta austriaca di cessione 
immediatamente al rappresentante italiano, Nigra. Questi informò il 

.se Probi. Vt"11 ., vo1. I, doc. nr. 498. 
57 S11.eu:.-Sc:H3"tJ1.>, Que/len, L c., voi. V/1, nr. 2003. 
~8 lbide1t1. "Zu Jhrer cigcncn \Visscnschaft reile ich lhncn mil, dass von 

England uod lt~lien aus gesucht witd, .sleh dirckt mit uns zu verst3ndigcn. 
Ocr Schllisscl zur Ll:is.ung liegt aber in Patis. Machcn Sie davon a.ber gar kcine1\ 
Gebrauch, \vcil \Vir Lo11don nicht vor dcn Kopf stosscn \vollcn". 



suo governo : il capo del governo italiano prospettò la via che offriva 
ancora all'Austria e all'Italia la possibilità di una soluzione pacifica: 
la convocazione di un congresso. Era questa una proposta costruttiva 
e, a ben riflettere, è difficilmente comprensibile perché l'Austria non 
si sia avanzata su questo terreno. Se le trattative per il Congresso e sul 
Congresso fossero state protratte piu a lungo, sarebbe stata procrastinata 
la esecuzione del trattato d'alleanza italo-prussiano fino alla sua scadenza, 
ali' 8 luglio, l'Italia si sarebbe disimpegnata, se le fosse stata assicurata 
la Venezia, dalla Prussia, Napoleone non si sa rebbe potuto porre contro 
PAustria, l'Inghil terra avrebbe sostenuto la soluzione austriaca con 
ogni mezzo. D'altra parte è da mettere in rilievo che non sarebbe oc­
corso di chiedere al Congresso in compenso la Slesia. Ma la guerra con 
la Prussia, malgrado ciò, non sarebbe o prima o poi scoppiata a motivo 
dei ducati ex-danesi? E una guerra vittoriosa non avrebbe portato al 
riscatto dell'agognato territorio? A Vienna la cessione della Venezia 
era già stata decisa in previsione di un successo militare in Germania. 
L~unico n1ezzo però per realizzare questa condizione, cioè la disponi .. 
bilitil dell'armata del Sud, fu trascurato in modo incomprensibile. Una 
volta che era stata decisa la cessione dt"J Veneto non era in verir.à piU 
che una questione di tattica per trarne il piu grande vantaggio. L'errore 
capitale degli statisti austriaci però fu quello di subordinare la rinuncia 
e il trasferimento della Venezia alla mediazione di NaPolcone. Riscn· 
timenti e orgoglio non consentivano un aperto e diretto contatto con 
l'Italia. Sarebbe stato il momento di emanciparsi dalla Francia. Ancora 
il 17 maggio 1866 Nigra tese la mano a Metternich per un an·angement 
pacifìque,., ma si opposero le ferme opposizioni imperiali : « di ciò è 
nemmeno il caso di parlare». In merito a questo atteggiamento si de­
vono richiamare le parole di Lord Palmerston, che già nel 186o scriveva 
nell'albo sul e.1rattcre degli statisti austriaci : « Toutes vos d1ffìcul1és 
provienner11 de votre re1olution de lier le 1alut de /'Empire à la pouCJ· 
s;on du Vénùien et tout cet oragc votts pourrjez le conjurer en faisant 
une transaction au sujet du Vénétien. Que-n1 Deus vult perdere prius dc~ 
tncntat. /e vous dis tout ceci com1ne vrai et sincère ami del' A.utrichc ». 00 
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Il Veneto per l'Austria era diventato effettivamente una « possessio 
ruinos.a )) . 

Altro duro e pesante erro re fu la sottovalutnione della rapidit;) bel­
lica dell'avversario : Bismarck aveva già profetizz.ato al n1omcnto crip 
tico della crisi di Gastcin: L'Atttrichc croira à u11c /eintc de 111a parte 
cncorc la vcillc dc la barai/le." Vienna di fatto restò a lungo convinta 
che il rumore di guerra prodotto dalla Prussia fosse una "fanforonade" 
e il buon consiglio di Mel!ernich di intraprendere tutto per tarpare 
Bismarck - persuaso, corn'era, Ji Bis1narck reste, nous aurons la guerre 
- non fu preso in considerazione. Le proprie forze poi furono sopra­
valutate : l'ambasciatore austriaco a Londra, conte Apponyi, il 6 mag­
gio, dichiarava con assoluta convinzione : qua11t aux ltaliens et aux 
Prussicns. nous taché1·io11s d'cn venir ù bout à nous tous seul.s, 62 e il 
conte MeMdorif stesso dichiarò la sera precedente della sottoscrizione 
dell 'infousto trattato di ccss:ione: « noi potremo sopportare due guer­
re»-'" La convinzione della superiori tà dcli' Austria era in generale ab­
bastanza diffusa e le simpatie dell'opinione pubblica particolarmente in 
Inghilterra, e anche in Francia, nei riguardi della guerra germanica 
stavano per l'Austria. 

Lo stato di depressione, la situazione della pubblica finanza nella 
difficile e pericolosa condizione di incertezza tra guerra e pace, il piano 
del Congresso, il tentativo di mediazione intrapreso di Gablenz, i se­
greti negoziati COL1 la Fraoci~, tutte queste ;izioni di crociata e di 
distensione indussero a una situazione, nella quale si prc-scntiva con 
terrore la fine. Il conte Meosdorff, sul quale il conte Folliot - Grenne­
ville, aiutante di campo dell'imperatore, nel suo diario notò : « Mensdorff 
non sa piu che forc, ma prende tutto piuttosto con indifferenza >>," 

certamente non era all'altezza della situazione. Alla segreta proposta 
austriaca Napoleone sollevò serie riserve: le sue controproposte del 
3 maggio si scosta rono notevolmente da ciò che in Vienna si sperava 
di ottenere con la cessione dcl Veneto e sicuramente si sarebbe otte~ 

nuto se fossero state iniziate tempestivamente le trattative. L' indi-
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gnazionc pubblicamente c•prcssa alla richicsta di cedere sponunca­
mcnte il Veneto pccdc molto della sua validità e crcdibiliù, quando 
si mette a paragone dci contemporanei segreti rapporti con la Francia. 
Napoleone non era disposto di concludere un accomodamento subordi­
nato a una cvenru:>.lit.~. ma volle che la cC$$ione dcl Veneto fosse garan­
tita in ogni caso e per qucsto egli offri soltanto la sua neutralità, che 
giova., piu alla Prussia che ali' Austria, poiché quella in tal caso po­
teva completamente smobilitare le provincie renane. Quando l'Austria 
indugiò ad accettare le sue condizioni, egli non ebbe scrupolo, sebbene 
si fosse obbligato n assoluto segreto, di manifestare in presenza dell'am­
basciatore prussiano il punto piu bruciante delle trattative, e cioè lo 
sc.1mbio fra Slesia e Veneto, e far intendere agli altri diplomatici il si­
gnificato delle compensazioni, che destarono allarmi in Russia e in­
dussero a una dura presa di posizione nci confronti dci principati da­
nubiani. 

Per non lasciare piu dubbi all'Austria nei riguardi dcl Veneto, Na­
poleone da un lato propugnò il piano del Congrcsso, che gli avrebbe dc>­
vuto Eruturc :>.ltrctunto ddla Venezia, e dall':>.ltro sollecitò la Prussia 
e l'Italia a preparativi di guerra. Quando il 24 maggio fu diramato 
l'invito al Congresso, la cui riunione era fissata al 12 giugno a Parigi, 
in generale si ritenne che il rifiuto da parte dell'Austria fosse già un 
fatto compiuto e, in questa previsione, Bismarck non indugiò a dare 
la sua adesione. Nella presunzione che al Congresso fosse discusso il 
problema dell a cessione dcl Veneto - all'ordine dcl giorno per non le­
dere l'Austria era inserito su proposta della Russia S-Olo "Différend 
Ttalien" , ma ognuno sape"" che si trattava solo della Venezia - l'Au­
stria rifiu tò il 31 maggio in sostanza la sua partedpazionc av:rnzando 
molte clausole limitatrici con la finzione di adesione. La cessione del 
V cncto ali'! talia pronunciata nel Congresso avrebbe signilicoto rinuncia 
al promesso compenso in Germania e inoltre il riconoscimento dcl prin­
cipio di nnionalitl, e infine avrebbe eliminato ogni possibilità di orga­
nizzazione federativa dcli' lulia, cui si credeva di tener fede in pro­
scn7,a della nuovo situazione dello stato della Chiesa. Contemporanea­
mente al larvato diniego di affrontare un componimento per tramite 
del Congresso Metternich ricevette il mandato di riprendere le tratta­
tive segrete con Napoleone. All'Austria sembrò che solo la cessione dcl 
Veneto a Napoleone fornisse la garanzia di dare al s.'lcrificio quel colore, 
cui l'Austria era assai sensibile, e cioè di impedire lo sviluppo e il con-
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solidamento di un grande stato nazionale sul fianco sud della monar· 
chia. Dalla cessione dcl Veneto (e ciò si sapeva), dipendeva anche la 
neutralità della Francia nel conflitto tedesco, e solo cosi si sperò a Vienna 
di ovviare a nuove immediate minacce di invasione e di intervento nei 
suoi possessi italiani. Col rifiuto del Congresso il governo non presunse 
sottrarsi a limitazioni della libertà di negoziato, ma nelle trattative se· 
grete dovette subire il metodo oppressivo di Napoleone. Questi ne trasse 
profitto spregiudicatamente. Già il 23 maggio egli pose l'Austria da· 
vanti alla formidabile alternativa: garanzia di cessione del Veneto o in­
tervento francese. Egli aveva posto la condizione che l'armata austriaca, 
poiché ormai piu non poteva impedire la guerra, si disponesse in stato 
di difesa della provincia e a questo scopo versasse il sangue, ciò che 
ancor prima dell'inizio dell'azione bellica fu convenuto. A questo prC'<ZO 
Napoleone acconsenti a una entente, che allo stato delle cose non signi· 
ficava piU che una sola astensione da intervento. 

Dopo il rifiuto austriaco del Congresso egli mise l'Austria tanto alle 
strette da costringerla ad accettare il suo petit projet bien court et 
simple. T re erano i punti dell'accordo segreto del 12 giugno in virtu 
dei quali l'Austria cedeva il Veneto comunque sortisse la guerra, sia 
che acquistasse o no compensi tra essi previsti. Egli non ebbe scrupoli 
di sostenere vigorosamente le sue domande con forti minacce : si vous 
croyez devoir refuser

1 
je serats forcé d'aro1er à mo11 tour et d'intervenir 

éventucllcmcnt;" e per dare forza alle minacce, fece concentrare truppe 
nel raggio di Lione, mentre ai confini renani contro )a Prussia tutto 
restò in stato normale. Finalmente anche il Metternich ebbe consapc· 
volezza dei disegni e del doppio gioco dell'imperatore francese e pieno 
d'ira contro il "Sbylock Napoleon" scrisse a Vienna che nient'altro 
restava che accettare le condizioni proposte. •• Metternich rimise il se­
guito delle ulteriori trattative: al governo a Vienna; egli non volle piii 
assumerne la responsabilità, e il compito di condurle a conclusione fu 
lasciato al duca di Cramont., ambasciatore francese a Vienna, sotto )'in· 
cubo minaccioso di nuova invasione e di intervento in caso di rifiuto. 
Mensdorff in tutto disperato della situazione fatale dovette consigliare 
l'accoglimento del trattato, ~rché « noi possiamo addossarci il peso di 
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due guerre », diceva, « ma come possiamo sostenere una. terza?». 67 E 
con la preoccupazione di questa paurosa possibilità Metternich aveva 
già scritto: «ma io temo che dopo il successo di parecchie battaglie le 
legioni del maledetto ladrone potrebbero portare nuovo aiuto al nostro 
nemico e l'esercito mezzo dissanguato dovrebbe sostenere altra prova 
di sangue o ritirarsi pietosamente, e mi stringe il cuore nel pensare che 
noi dovessimo sopportare cosi grandi sacrifici»." 

Nel Consiglio dei Ministri ddl' 1 r giugno fu discusso lo schema 
del trattato e approvato tra aspri accenni alla tattica oppressiva di Na­
poleone : « in uoa circostanza», chiari lo stesso imperatore, «nella 
quale è posta la pistola al petto, non è ammessa altra scelta » e tutti i 
membri del Consiglio espressero l'avviso che allo stato delle cose non 
restava che accoglierlo. Solo il conte Esterhazy osò avanzare una giusti· 
ficata osservazione: « se Napoleone con la sua minaccia intende sul 
scrio di intcrvcnjrc attivamente con ogni sua forza e non con slanci 
verbalj, la sua pistola è proprio carica?».•• 

Nel risolvere tale questione la diplomazia austriaca avrebbe dovuto 
essere piu illuminata. Come gli avvenimenti successivi dimostrarono, 
la pistola di Napoleone non era ca rica . Egli aveva minacciato con la 
pistola della paura e l'Austria fu tratta in inganno. La Convenzione del 
12 giugno fu una comprensibile arrendevolezza; essa era proprio, come 
piu tardi defini il barone Beust, successore di Mensdorff nella carica di mi­
nistro degli esteri, «il piu rimarchevole e ragguardevole brandello», ' 0 

circondata dalla maggiore segretezza. Fu tenuta occulta anche al co­
mandante in capo dell'armata del Sud, arciduca Alberto, di quell'ar­
mata, di cui lo stesso imperatore diceva « quanto gli riuscisse doloroso 
il pensiero che l'esercito in Italia dovesse combattere per un obiettivo 
irraggiungibile, anche a prezzo del massimo eroismo ». 1 1 

Sulla base di questo infelice accordo segreto l'armata del Sud fu co­
stretta a condurre una finzione di guerra in verità virtoriosa e sangui· 

&1 H. ONçKt.N, Rluinpolitik., l. c., p. 2591 n. z . 
G8 Probi. Vcn., ••ol. I, dcx. n_r. 58o. 
69 I. c., dcx. nr. 586. 
70 V1T?THU"t v. ECKSTAOT, London, Cafl.cin und Sadotva 1861·1866, Stuttgart, 

1889, P· "'3· 
1 1 Probi. Vtn ., \101. I, dcx; nr. 586. 
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nosa, ma altrettanto inutile, mentre essa non poté porta.re un contributo 
verosimilmente decisivo sul campo principale di battaglia in Boemia. 
« lnutiln1eote si fa ricerca nella storia n1ondiale di un simile esempio di 
catastrofica politica prima dello scoppio di una grande guerra»." 

li fulmineo atto bellico della Prussia, inatteso da tutti gli interessati, 
che fu coronato con la splendida vittoria conquistata sul campo di Ko­
niggriitz il tre luglio, ebbe per la condotta di guerra dcli' Austria conse­
guenze disastrose. Al Nord era aperta alla Prussia la via per Vienna; 
dal Sud, malgrado la vittoria di Custozza, si dovette riportare a marce 
forzate una parte dell'armata verso il Nord per proteggere la capitale 
della Monarchia e si dovette perciò limitarsi a lasciare i presidi nelle 
fortezze, mentre il paese fu aperto alle truppe italiane. La conclusione 
di un armistizio ad ogni costo era il compito dell'ora. L'Austria conse­
gnò tosto il Veneto a Napoleone. La condotta di guerra da parte italiana, 
temporeggiatrice e indecisa, H ripiegamento verso il Nord, facilitato 
dall'inerzia italiana, di una parte delle milizie di occupazione, la me­
diazione intrapresa da Napoleone, la sconfitta della flotta italiana a Lissa, 
tutte queste circostanze indussero Bismarck, dopo che l'Austria aveva 
accettato le sue richieste, a trattare un armistizio e la pace. 

L'Italia dovette neccssariamcncc seguirne l'esempio, e rinunciando 
alle aspirazioni sul Trentino e Trieste, sottoscrisse il 12 agosto l'armi· 
stizio di Cormons, cui segui il trattato di pace a Vienna il 3 ottobre. 

Con ciò la vecchia secolare egemonia della casa cl' Austria in Italia, 
malgrado le vittorie marittima e terrestre, era finita e irreversibile. L'Au­
stria nel 1866 figurò militarmente vincitrice e vinta, ma a causa dei 
precedenti errori diplomatici le restarono solo gli effetti della sconfitta 
e la perdica della posizione egemonica europea, fino allora goduta. 

12 RuooLP NtcK, 1866 in der Osterrn'chiscl:cn Gcschichtc, in "Osterrekh in 
Ceschichtc und Literatur", 10 Jg. ( 1g66), HcEt 6, p. 292. 
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Gli nvvenimenti italiani dcl 1859 e piu ancora i successi cavouriaoi 
del 186o, di$SOlvendo lo Stato pontificio e ponendo il problema della 
esistenza o meno dcl potere temporale della S. Sede, avevano mutato 
la fisionomia dell'occupazione militare francese e creato maggiori e 
piu gravi responsabilitil alla poli tica napoleonica, sia all'interno che nei 
rapporti internazionali.' 

Era stato grave errore - commentava il Grammont, protagonista dcl 
dramma romano - aver prolungato il manrenimento delle truppe fran­
cesi in Roma, dopo supcrata la crisi dcl 1849; ma ormai ogni rccrimi· 
nazione era inutile: lo sviluppo degli eventi aveva gcncroto nella peni­
sola e nell'equilibrio internazionale una situazione complessa e di grave 
imbarozzo, accentrata sulla responsabilità della Francia quasi come ar­
bitra di soluzioni compromettenti. Dalla mancata attuazione degli 
acoordi di Villafranca e di Zurigo e l'adozione dcl principio dcl non­
intervento sul piano internazionale erano scaturite l'audace impresa 
cavourinno, In oostituzione dcl Regno d' Italia, la proclomazionc di 

l Vedi (r:i l'altro il doc.t1nlcnto in appendice al n. 37 (1-i. H. St. Arch. Wicn, 
FranJc.releli 1~, k. 78) qui pubblica.ta s. n. 2. Pa i v1ri stadi dcJla questione 
romana $i c(r, M1Nç1t1m1 La convenzione di settembre, Bologna, Zanicl1clli1 

1~, p. 15 ''·i BouacE01s-CL1taM01'T, Romt tz Napo/ton lii, Paris, CoJin, p. 200sg.g.; 
Su.vA, Ltt Mnvtn:ione di seuem/Jf't secondo i documenti uf/itioli francesi, in 
•figure e momcnli di storia italiana·, ~filano. Istituto per gli itudi di polilica 
in1cma1.ionalt, 19)9. p. 305 sgg.; ~fOIJ, La questione romana, 1861-1865, Fircni.c, 
Le ~{onnict, 1963, p. 162 sgg.; 8tA.C.1sros, Thc rom11n question, Exlru/J /rom IAt 
tlc1pa1cltt1 o/ Otlo Rmscll fron1 Romc 185~1870, London1 1952; P11.1.1, Pio IX e 
Vi110tio Emanuele Il Jal lcm> corlcggio priuaJ<J, Il. La 9ut11ionc rom11n11. 1856-6~. 
p. I, in '"Miscellanea Historiac pontificiac, «lita a Facultatc hiltOriac tteltsiasù(ac 
in Pontihci:a Univcrsiu.tc Cregotiana•, voi. XVI, Roma, 1951: Escu.-jANOSl, 
011crrtich unti dcr Y11titan 184~1918, Craz, 1958, voi. I, p. 115 sgg. e spcci:.I· 
mente 1i5 sg~.; Dit Kn'1e dts /ahrcs 1864 in Ostc"cicA, in .. His:torischc Stu· 
dicn. /\. F. Pr1buam 70 G<bunst•g dargcbracht", Wien 1929, p. 153 sgg.: N. Mixo, 
Zur Gesthitltlt dtr Konvcnlion von 15 scpten1brt 186~ stvischtfJ Frn11krtith unJ 
/1alien, in "Ròmischc hislorisçhc Mittcilungcn", l Hift, 1857-58(1859). p. :1.:1.1 tgg. 
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Roma capitale dcl regno nuovo che virtualmente postulavano la fine 
del potere temporale pontificio. 

Di fronte a questa n'linaccia le due potenze piU direttamente intc• 
ressate, la Francia e l'Austria, si trovavano egualmente impegnate an­
che se in posizioni diverse, a prevenirne l'evento, l'una per la diretta 
presenza fisica sul territorio contestato e per gli obblighi assunti nel 
corso degli anni, l'altra per i doveri di nazione cattolica, per le conse .. 
guenze riflesse ne.Ila difesa della provincia veneta, e costretta a subire 
la legge del non intervento con l'incubo crescente che la marcia della 
rivoluzione non si arrestasse alle sue fro ntiere, ma travolgesse l'ultimo 
possesso italiano che tutelava il territorio della monarchia verso Sud, 
rassegnata a rinunciare a qualunque azione di recupero in Italia, ma 
non in grado di intervenire, impedita dalle proprie condizion i militari e 
politiche. 

li compito per ciò di scongiurare il pericolo che le aspirazioni ca­
vourianc su Roma, decisamente manifestate, potessero reaJiZzarsi con 
azione violenta, assenti le altre potenze cattoliche, dalla Spagna al­
i' Austria,2 per ragione diversa allontanate dall'azione diretta, era af­
fidato al governo francese e l'onere divent.wa tanto pi6 gravoso quanto 
pi(i era precaria la situazione italiana, cosf da spingere il governo pa· 
rig ino a.Ha ricerca di disi1npegnarsi con una soluzione che conscnùssc 
il ritiro delle truppe nel piu breve termine. 

Già prima della catastrofe siciliana il Thouvcnd aveva c.1ldamente 
patrocinato l'iniziativa dj trasferire l'opera di presidio allo st.1to ponti­
ficio a truppe napoletane, e poiché un intervento austriaco non era pos­
sibile né desiderato il Grammont era riuscito a concordare con l'Anto­
nclli un'intesa per questo ritiro. 

Ma fin da tale momento si delineò, sia pu r latente, un dissenso fra 
l'atteggiamento di Napoleone, esitante, contrastato da sentimenti e 
propositi opposti, e gli obiettivi, perseguiti non senza perplessità dal 
suo ministro. I risultati della c.'Ullpagna cavouriana, aggravando le re­
sponsabilic\ francesi, aumentavano Je incertezze dcll 1impc:ratorc, e sti­
molarono l'ansia del T houvenel a risolvere lo spinoso problema su>o a 
studjare e formulare il progetto di un trattato franco-piemontese, per 

2 Miilincn a Rechberg, 3 ottobre 1864 (Po1. Arch., Fr:u1kreich, Btn'cl1te 1864, 
K. 78), 
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il quale, ga rantita da parte italiana l'i11columjtà del superstite territorio 
pontificio, sarebbe stato possibile alla Francia, con opportuna cautela, 
ritirare i propri presidi da Roma e dalle p rovince romane. A prescindere 
dalle gravi obiC'Lioni politiche che tale soluzione suscita\'a, e il C ram· 
mont non tardò a segnalarle, l'attun ione di questi impegni avrebbe 
presupposto un3 duplice rinuncia: da parte pontificia alle rivendicazioni 
dei rerritori occupati, ripetuta invece come una irriducibiJe pregiudi­
ziale, e da parte piemontese a Roma capitale d' Italia, appena proclamata. 

La prematura morte dj Cavour troncò la Polemica diplomatica prima 
che giungesse a conclusione. U1 scomparsa del grande statista mutò im· 
provvisamente la situazione. Il governo francese fu colro da grave smar· 
rin1enco: il Thouvenel confessò che la situazione conseguente non dava 
piu affidamento. Quali sarebbero state le compl icazioni nessuno poteva 
prevedere e non er:i piU il caso di insistere sulla conclusione del trattato 
e della proposta soluzione dcl problema romano. D 'altra parte non si 
poteva procrastinare ulteriormente il riconoscimento del regno d'Ital ia 
a preven ire piU gravi conseguenze: era diffusa la convinzione di immi­
nente nuovo sconvolgimento nella pen isola, dal quale i fautori del rista­
bilimento dell'antico ordi ne molto speravano. Le speranze di una ca· 
tastrofc italiana, suscitate in Francia piu a scopo polemico che per con· 
vincimento, andarono sempre deluse : ma da questo momento l'imba­
razzo della politica francese diventò insuperabile. 

È vero che l'irrigidi1ncnto intransigenitc del governo pontificio sulla 
formula di indiscriminato reintegro territoriale dello stato originario 
e la tenace resistenza delle rivendicazioni italiane non nieno intransi­
genti ostacolMono quel "matrimonio impossibile" vagheggiato da Na­
poleone a conciliare tutti gli interessi contrastanti, ma è anche vero che 
ogni altra soluzione urtava contro l'insoddisfazione dell'imperatore 
francese per considerazioni di politiC3 interna e lo avverti bene Ric­
cardo Metternich: « L'cmpcreur a voulu foirc à l'Europc et à la France 
une dc ces surpriscs q ui préoccupent à l'extérieur et occupent à l'io· 
téricur. Il a voulu d'un scul coup se dcbarass.cr dcs Jamentations ita­
lieoncs et de l'eonui persone! que l'occupation romaine »' e per l'istin· 
tiva avversione (piU o n1eno clissin1ulata) al compimento dell'unifica­
zione italiana, soprattutto nella sua naturale capitale. li Thouvenel, 

3 Metternich a ~fcnsdortf, 22 novembre: 1.864 (Poi. Arch., Rome, Vatik:l.n). 
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invoce, piU attento diplomatico, anche se n<ln troppo tenero per l'unifi. 
cazione italiana, aveva intuito i pericoli di abbandonare la situazione 
icaliana nello stato di incertezza, inquieta effervescenza, ncl quale 
Cavour l'aveva lasciata e che il mancato adempimento degli ultimi obiet­
tivi, Roma e Venezia, rendeva ogni giorno piU acuto. A calmare le 
apprensioni austriache per il Veneto e a frenare le impazienze italiane 
forse erano state sufficienti le chiare assicurazioni dcl governo francese 
di non essere disposto a favorire o comunque aiutare una qualsiasi ag­
gressione contro i territori austriaci. Ma restava aperto il problema di 
Roma, che non era agi.rato solo dal partito d'azione, ma soprattutto dal 
goveroo piemontese sul terreno politico e sul terreno diplomatico, da 
Cavour al Ricasoli, al Rattazzi e ai loro successori, anche se il re e 
l'ala mazzin iana dcl partito d'azione intendessero dare la preferenza alla 
liberazione del Veneto, accantonando per il n1on1cnto la quesrjonc 
romana. 

La q uale aveva una risonanza e una implicazione internazionale 
piu vasta di quella veneta: per ciò il Thouvenel si prc"OCcupò di trovarle 
uno sbocco che finalmente disimpegnasse la Francia da un onere che 
ostacolava la sua libertà d'azione nell'equilibrio internazionale. Il 
piano da lui elaborato nel 1861, sgradito a Naroleone, accettato da 
Cavour senza entusiasmo e non senza riserve e limitazioni, mirava a 
rendere possibile il ritiro delle truppe francesi dallo stato romano (e 
implicitamente declinava ogni immediata resronsabilità) con l'avallo 
di una garanzia, per quanto problematica negli effetti, da parte italiana 
sull'incolumità del superstite potere temporale. A questo obiettivo fa­
ceva capo un sottinteso. che se non fu esplicitamente dichiarato, non 
fu per ciò meno chiaro e presto anche scoperto. Poiché era convinzione 
generale, e lo s.ccsso mi nistro france-se non si dissimulava l'evento come 
inevitabile a una qualsiasi scadenza, che prima o poi il potere tempo­
rale dei papi fosse destinato a crollare, era supremo interesse della poli­
tica francese che questo si verificasse in assenza della Francia, già uscita 
dal ruolo e dalla responsabilità di protettrice, assunto lino allora e averne 
rimesso il compito alla lealtà di terzi. 

Ma Napoleone, pur infastidito dal peso romano, obbediva a "°" 
pregiudiziale opposta : l'intangibilità dcl potere temporale (perché Roma 
non diventasse capitale del regno) e di qui l'esitazione a ritirare le 
truppe, nella convinzione che l'assenza francese avrebbe aperto le rorte 
di Roma all'Italia e l'unità italiana avrebbe avuta la sua consacrazione. 
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Tuttavia alla politica napoleonica non sarebbe stato sgradito allontanare 
l'Austria dall'Italia procurando al nuovo regno, sia pure per vie pacifi­
che e garanzie diplomatiche, l'annessione dcl Veneto. Eppure la solu· 
zione del Thouvenel, per quanto provvùoria (e lo stesso Thouveoel lo 
riconosceva) era la sola che in quella complessa e confusa situazione, 
satura di incertezze e di contrasti, aperta ad ogni avventura, potesse 
fornire un espediente plausibile di equilibrio senza compromettere il 
futuro. Ma Napoleone si dimostrò ostinaramentc avverso agli orienta­
menti del suo ministro e prefcrl separarsi da Jui, ritornando alle in .. 
fluenze dei Walewski e dei Drouyn de Lhuys ·• nella presunzione di 
superare le difficoltà della crisi che travagliava l' Europa con l'appoggio 
delle forze conservatrici, di cui quegli uomini erano l'espressione. 

Nella politica del nuovo ministro degln Esteri il problema romano 
non avanzò verso piu valida soluzione : anz.i si aggi rò sempre nell'orbita 
dello schema del Thouvenel senza risultati concreti perché la volontà 
di Napoleone non mutava, se non all'insorgere di oscuri pre5'lgi, nel 
1864, dopo aver subito l'amarezza del fallimento della sua "grande 
idea" .3 

L'accordo franc~italiano raggiunto con la convenzione del 15 set .. 
tembre, ricalcava le linee deUo schema dd Thouvenel, che passò alla 
storia come piano Cavou r. La seguiva un 'appendice che prevedeva il 
trasferimento della capitale da Torino ad altra sede che fu Poi Firenze, 
già del resto inutilmente prospettMa in tempo anteriore. 

Si disse che questa circostanza fini per persuadere Napoleone, come 
se essa fornisse la piu valida garanzia della rinuncia da parte italiana 
alla capitale romana e la miglior salvaguardia dcl potere temporale. 
Forse l'argomento non era che un espediente per giustificare un'adesione 
accordata dopo tanti dinieghi sotto lo stimolo di delusioni recenti e 
preoccupazioni per accenruate inquietudini italiane, assistite dalle sim­
patje bismarchiane e dai contatti tra re Vittorio e Mazzini. 

Ma ancora non era del rutto spenta in Napoleone la volontà di 
mantenere il controllo sopra lo stato roma110 e difendere ad ogni costo 
la sopravvivenz.o del potere temporale, ostinazione che lo porterà a 

" Miilinc.n :. Rci;hbcrg, 2:? ottobre 1864 (P-ol. Arch.1 Fr:\nkrcich. Bcrichte, 
K. 47). 

s ~iiilineo a Rccltberg, z6 scuembrc 1864, qu i in appc:ndic:c n. 1. 
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Mcntana e poi :11la catastrofe dcl 1870. Egli si era fatto paladino della 
5.'llvezza dello Stato papale con zelo assai piu impegnativo della catto­
lic:l Austria, dcl "llcx Apostolicus", che non aveva esitato a rifiu[arc 
non solo il concreto aiuto materiale, veramente impossibile, ma anche 
un'assistenz . ..i morale che :lvrebbc compromesso le sue relazioni interna­
z ionali, specialmente con l'lnghiltcrra. 

L'Austria, interessata ncl problema italiano assai piu della Spagna, 
considerava la questione romana sotto la visuale della difesa del Veneto. 
Perduta ogni speranza di ristabilire la storica egemonia in Italia, rievo­
cata ogni tanto con nostalgico richiamo ai trattati di Villafranca e di 
Zurigo, il Veneto nelfa politica austriaca aveva inutato funzione : da 
avanguardia per il dominio d' Italia era diventato baluardo di difesa 
contro le reaU o presunte aspirazion i italiane non solo alle province 
italiche, ma al sud-Tirolo, all 'Istria, alla Dalmazia come egregiamente 
spiegava l'Apponyi al Russell a Londra e per la stessa Confederazione 
gcrn1anica. Il crollo di Roma era paventato come I 'incvit·abiJc preludio 
dello smantellamento delle basi it.•liaoe dell'Austria, già tanto insidiate 
dalle minacce dei volontari non meno che dalle truppe regolari; e perché 
l'Austria non poteva cooperare con diretto intervento a mantenere in 
vita il n1orcnte stato pontificio - aveva declinato anche l'ultima pro­
posta del Drouyn di costituire per la difesa di Roma un presidio misto 
austro-francese - esigeva dal governo francese quella tutela armata 
dcl superstite stato che sola poteva impedire la realizza.zione delle 
aspirazioni italiane, che, dopo Roma, si sarebbero infallibi!mente ri· 
versace su Venezia. Il ritiro dci presidi francesi dal territorio romano 
avrebbe lasciato scoperta la capit.1Je dd mondo cattolico alle aggressioni 
italiane e avrebbe facilitato il riscatto del Veneto, che a gran parte della 
diplomazia sembrava l'ostacolo piu fastidioso, che non la questione ro­
mana, alla soluzione del problema italiano e alla pacificazione europea. 

Quando, inaspettat.• ma certa, esce dal Palais Royal la notizia della 
Convenzione, l'f-Iiibner, anche senza dirlo chiaramente, accusa il colpo, 
un altro, per l'Austria. Stavolta (2 ott. '64),' e indirizzata a Rechberg, 
la sua parola non osa ripetere il "povera Austria" che ricorre, quasi 
presago ritornello, nel suo diario privato, ma il tono lo denunzia e 1 

consiglj con cui chiude l:l sua recensione critica, la avvalorano. 

& Vedi appendice n. 2 . 



Malgrado la dis:avvcnlur3 dcl '59 che gli è: costat:I la carriera, il di­
plomatico austriaco non ha intcrrorti i rapporti con Napoleone: va a 
salutarlo, chiam•to am«:hc,-olmentc alle Tuilcrics e a Fonuincblcu, 
rende omaggio a Eugenia conosciut:I fin da bambina, p.irla amichevol· 
mente di polit.ica con lei, che ne sollcciu i consigli, cd egli vorrebbe cosi 
penetrare le oscure rogioni dell'ambiguo agire imperi•le; non sempre 
riesce • scrutare in fondo a quello spirito mutcvoliS$imo, ma I: un 
fine osservatore, ha un'infinità di informazioni cd ha diritto di essere 
ascoltato con rispclto a Vienna. L'inaspettata convenzione, uscita da 
tanto geloso mistero, egli si domanda : quali origini ha ? quali finalità? 

L'Hi.ibncr ri ferisce le versioni correnti a Parigi; in realtà il suo ap­
prez.z:.mento, ed :u1chc le sue apprensioni vi si insinun.no scopertamente : 
la questione della Venezia in prima li nea. Ed egli era in grado piu di 
qualunque altro di testimoniare quante volte, nelle conversazioni di 
tinta confidenziale, l'imperatore francese aveva lanciato all'ex amba· 
sciatore qu•lchc proposta sulla questione spinosa a entrambi i governi 
(lett. dcl 18 aprile '62).' 

Cli d~ un certo sollievo il sensato ragion•mcnto dcl mondo dipl<>­
matico e affaristico (dcl suo amico e banchiere, Rouchild, ccrumente) 
convinto che Napoleone, abbattuto dalle ricorrenti dolorose crisi della 
malattia alla prostata, non possa né voglia ancora unn guerra, alla quale 
poi, ritirando le sue truppe da Roma, sarebbe stato un ben strano modo 
di prepara rsi. Si può trovar curioso che l'Hi.ibncr conoscendo l'irre­
quieto carattere dell'imperatore possa dar credito alle voci che lo vo­
gliono bisognoso di riposo, di quiete a consolidare le posizioni rag­
giunte. Glielo aveva dichiarato Napoleone stesso, è vero, nel '6o e nel 
'62 piu vdatomc111e; ma confessandosi anche incapace d'uscire dagli 
imbarazzi che lo stringevano e l'Hi.ibner sapeva che uscirne voleva dire: 
agire, non solo diplomaticamente ma bcllicosamentc. E sapeva anche 
piu e meglio di altri quali fossero le sofferenze fisiche dell'imperatore 
e lo sforLO che gli costava superarle. 

Né poteva ignorare, l'Hiibncr, che Napoleone pensasse •d un rifugio 
transitorio o meno dcl S•nto Padre presso gli austriaci; l'impcr.11orc dci 
francesi intuiva che =i il cattolicissimo Francesco Giuseppe ••rebbc fa. 

1 Cfr. ?vt. C1ss1 Dau-01. Corteggio Jj / . A. f/11bncr, in .. Rassegna degli Archivi 
di Stato", a. XTX, n. 3, 1959. 
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vorito il pwgetto di uno spostamento della corte papale nel suo stato, 
come era certo che truppe austtiache mai sarebbero corse a proteggere la 
Roma curiale: le ipotesi dell'Biibner in questo senso sono elegante eser· 
citazione dialettica di scuola mettcrnichiana. Sapeva dalle parole stesse 
dell 'imperatore che premeva, -e molto, a Napoleone, andarsene da quel­
la Roma, in cui le beghe si moltiplicavano, anche nel caleidoscopio 
dei comandanti e degli ambasciatori, nel giudizio severo e spesso feroce 
dello spirito rivoluzionario f rancese sulle arretratissime istituzioni ro-­
mane, ritirare la protezione al papa cosi mal vista dai partigiani del po­
tere temporale come dai filosofi liberali, pretesto magari di un altro 
attenmto all'Orsini, del cui ricordo Napoleone era davvero ossessionato; 
andarsene ma con dignità e soprattutto senza avere sacrificato tanto per 
non raccogliere che delusion.i e giudizi malevoli da aggiungere alla 
sua già dubbia fama fra le potenze. 

L'Hiibncr afferma che Na poleone vuol quietare le turbolente aspi­
razioni del governo di Torino insieme alle beghe francesi col governo 
di Roma : • glielo aveva certo riferito Riccardo Metternich uscendo da 
un deprimente colloquio col Drouy11 appunto sulla " ipotesi" della 
Convenzione. È nel vero quando asserisce il desiderio dell'imperatore 
francese di awicinarsi alla Gran Bretagna, compiendo un passo ad essa 
gradito; lo è molto meno q uando attribuisce ad una concreta paura 
di attacco austriaco a Torino la decisione del trasferimento della capitale. 
Anche questo è stato detto, si, per far trangugiare l'amaro calice ai 
torinesi e ai piemontesi tutti e a lui a Parigi, perché è un austriaco 
o egli stesso si illude d i pcnsairlo sognando che l'Austria possa o voglia 
ancora atmccare. Infine, sarà possibile che Napoleone pensi ancora ad 
una Coofederazione italiana con o senza l'Austria, ma in ogni modo 
con la Venezia, perché questa è la sua idea fissa, perché vuol chiudere la 
spinosa questione, perché vuol togliere all'Austria il porto adriatico piu 
importante per la sua marina e perfino perché, come dice qualche 
adulatore, vuol riparare il torto fatto a Venezia del suo grande avo. 

In q uesto rapporto che l'ex ambasciatore " fuori degli affari", come 
dice sempre, sente il bisogno di indiri.zzare al governo viennese (o ne 
aveva avuto un particolare ·ufficioso incarico?), la sua analisi della 

8 Lo dichiaca al ~1\Hincn Dtouyn 6 novembre (Poi. Arch.. Frankrt.ich, 
Bcrichte 1864). 
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Convenzione è d)una stringatezza feroce, ma giuridicamente logica ed 
ha tutta l'oria di un consiglio, concreto addirittura, quando cancella 
il trattato di Zurigo sotto un interesse di silenzio. 

Certo, lo scopo della Convenzione è Roma, di cuj Firenze è solo 
una tappa temporanea, e il potere temporale che la preclude, anche 
se si tenta procedere gradualmente, mettendo il Santo Padre sotto l'egida 
piemontese. con la suprema direzione della Francia, a cose compiute. 
Che il Papa l'accetti o no, la Convenzione è siglata in gran mistero 
e Drouyn può sorridendo paragonare lo Stato pontificio ad una donna 
che si rifiuta ma cede, mettendo cosi a posto la propria coscienza mo­
rale, che non ha acconsenrjto, e l'accaduto. 

Ciò non toglie che l' illogicità, l'assurdo, dice l'Hi.ibncr, siano esplosi­
vi: l'usurpatore, Vittorio Emanuele, che diventa il protettore, pur tratte­
nendosi il mal tolto. E il Papa, il maggior interessato, che non è stato 
né meno informato. Ma a che gli sarebbe giovato? Formalmente, non 
lo riguardava e la sua inccrfercnza avrebbe n1andato all'aria J'accordo 
che egli non avrebbe potuto certo accettare e tanto meno firmare. Al­
meno tale parcc dcl procedimento l'ex .. ambasciatore ha l'aria di accet .. 
tarla o rassegnarvisi, riprovando, ben inteso, il risultato finale della si­
tuazione "senza uscita". 

Il Papa che, accettando questa protezione, riconosce il principio di 
nazionalità che gli ha tolto due regioni, deve logic:tmente ammettere 
che appartiene alla nazione italiana anche il patrimonio di S. Pietro e 
cosi è il Papa stesso che diventa l'usurpatore be11igoamcnte tollerato. 
E se il Papa non può riconoscere il principio di nazionalità (sarà bene 
dimenticare, eome egli stesso fa per primo, l 'invoc.1zione dcl '48: 
«Gran Dio, beoedid l'Italia!»), Vittorio Emanuele non può discono­
scerlo, perché in esso I: la base della sua autorità. L'Hi.ibner vede suo 
malgrado sostituirsi al diritto sovrano il nuovo diritto delle nazionalità 
e la novità è per lui cosi paurosa che tenta di non ammetterla, né 
discuterla . 

Non poteva che un perfetto ignorante di diritto internazionale quale 
l'Hi.ibner dice di aver sempre conosciuto Napoleone, montare una simile 
assurdità, che non è realizzabile in nessun senso. Né meno se realmente 
il re sardo lo volesse: Ca.ribaldi o il parlamento capacissimi di sommer­
gere la sua stessa volontà. 

Qui la passione gioca il diplomatico : ha pur dovuto ammettere il 
principio di nazionalità, discutendone l'autenticità (altrove ha parlato 
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di diritti di "popoli" nell'agglomerato dell'impero absburgico), ma non 
riconosce al re di Sardegna di esserne il portabandiera e il simbolo: 
in lui vede solo l'usurpatore, il titolare dello " stato fantasma", romc 
sempre considererà lo stato d 'ltalia. La sua concezione monarchica non 
può riconoscere al nuovo re il diritto di regnare proveniente da un 
esercizio secolare e dinastico - il regno d'ltaHa non è 1naj esistito, non 
ha ragione d'esistere, per lui - e il feudatario del piccolo regno montano 
che mai ha avuto la sacralit~ d'una investitura, non aveva che da ac­
correre quando i grandi suoi colleghi ne chiedevano il concorso armato; 
"ln "parvenu" che ha rinnegato anche la sua piccola nobilt:l nativa con 
Ja cessione interessata dell:'l terra da cui provenivano i suoi avi. 

Nella svalutazione del nuovo esercito italiano l'ex ambasciatore di­
mentica come era pur formato quelJo austriaco. Se lo stato italiano era 
una federazione di nazio11alit.à diverse a forza riunite con diversi seoo­
lari attributi, altrettanto era l'esercito austriaco sotto la dinastia absbur· 
gica, e che P"r aveva dato prove di indubbia efficienza . 

Questi argomenti, cosi lucidamente logici, mal nascondono un 
piu reale timore nel fondo dell'animo dell'Hubncr: la Francia che conti· 
nua a sostituirsi all 'Austria nell'i nfluenza in Italia e in modo cosf mas­
siccio; la Francia che a..iuter~ a conrjnuare sotto la sua "protezione" 
quel fantasma del nuovo regno; la Francia che lo aiuterà a completarsi 
non solo con Roma, ma con Venezia. Venezia che è la spina di ogni 
"cocur autrichien" ben piU e diversa1nente che lo svettare del tricolore 
francese sul Campidoglio. 

E la F rancia I: la rivoluzione permanente, l'Austria è la quiete; con 
la permanenza della Francia, l'Italia è sempre stata in stato di tensione, 
di irrequietezza rivoluzionaria, con l'Austria, sottomessa e silenziosa. 
N'è riprova il povero Pio IX cui l'Hubner si rivolge ron devota simpatia 
- memore delle lamentele confide11ziali riversate nel suo cuore di fedele 
- il " martire" delle beghe della guarnigione francese e del caleidoscopio 
degli ambasciatori di Parigi. Se il diplomatico si illude che la popola­
zione italiana invochi li ritorno delPAustria, non accenna neppure per 
lontana ipotesi alla sostituzione di truppe francesi con truppe austriache 
a presidiare lo stato pontificio. Eppure egli è stato, nelle sue frequenti 
udienze papali, spesso vclatamencc o ape.rta1uente incaricato di trasmet~ 

tere tale desiderio ; ma egli sa anche che a Vienna non si vuole 
né meno prendere in considerazione la proposta ed è certo che Napo­
leone conosce q uesto larvato rispettoso rifiuto austriaco. Piu volte, anche 
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nell'avvenire, sarà incaricato di dissuadere il Papa e il suo successore 
dall'idea di un rifugio austriaco o da qualcosa di simile. Per questo, 
per la vanità dcl suo desiderio di soccorso, che il suo spirito di fervente 
cattolico invoca. intra\1vcde il crollo del 11 regno fantasma" d•Jt..i.lia, 
piantato su basi tanto precarie, sola speranza per l'intangibilità del po­
tere temporale: di questo è sicuro e lo sarà per lunghi anni. 

Esatto e coraggioso (parlava al Rechberg) l'apprezzamento sul trat­
tato di Zurigo e il consiglio di dimenticarsene - d'altronde esso esisteva 
ancora! - la Lombardia perduta, una federazione impossibile con un 
re 11 nazionale", delle restau razioni probabili solo con le armi, e armi 
austriache, non certo francesi, ed egli sapeva i problemi delle armi au­
striache. I consigli della conclusione finale sono perfino troppo ovvi al­
l'insicL!rO Rechbcrg: silenzio. riserbo, preparazione militare, incorag­
giamenti morali al Santo Padre, guadagnar tempo, il tempo, il mo· 
mento che inviterà PAustria. alla rivrndicazione : ma e.i credeva? 

Anche lui, pur fuori dell a condotta viva degli "affari", è domfoato 
dal sentimento che inchio<fa la canccllcri.1 viennese e le sue voci al­
l'estero: paura . 

Che è presagio. Se il potere sovrano vacilla a Roma, se entrare gli 
italian i a Roma è solo precedere la caduta di Venezia, allora veramente 
il trono absbcrgico vacilla, perduto il sostegno dd suo piu imPort.1nte 
pilone : Venezia. Consciamente per l'Hiibner, istintivamente forse per 
la corte, se ne ha la sensazione angosciosa.9 

i:: il sentimento che s' insinua nei dispacci del Metternich ad ogni 
mutar di fronda del cangiante umore imperiale, nd la diflidenza verso 
i ministri degli esteri francesi, soprattutto il Drouyn, che, dopo avere 
tanto malignato sul carattere di Napoleone (che a suo dire sogna di diven· 
tare Divo Cesare), doPo aver rifiutato la proposta del principe Napoleone 
a diventare ministro degli esteri, diventa proprio titolare di quel mini .. 
stero, Drouyn che sa mantenere cosi bene il segrt[O fino a Convenzione 
firmata, pur protestando la piu fedele amicizia fra Austria e Francia 
e la piu Jc.1le confidenza con l'ambasciatore austriaco. Un sentimento, 
questo della paura, che ha moire istintive ragioni a Parigi, piu reali e 
convincenti a Vienna e di cui Rechbcrg non sa velare l'esistenza se non 

t Rtchberg a ~·lUJlncn t: a Ottenfds, 12. ottobre 18&J, pubblkatt: in Mo1u, La 
questione ron1a11a c.it., pp. 494-SOO-
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consigliando prudenza, silenzio, attesa. ~Ton sa, non può liberarsene 
il Mensdorff che pure gode piu sicure simpatie dall'Inghilterra (era 
legato di parentda con quella casa regnante) perché l'orizzonte è grave 
di nubi da ogni parte, all'iroterno la tanto vantata un ione dinastica va­
cilla, il bilancio è pauroso e la condotta diplomatica incerta. E per di 
piu condizionata dal suggerimento di f'ronc=o Giuseppe che troppo 
spesso annota in margine : «trattare con cautela>). È sempre stata la 
tattica del lungo regno di F,.ancesco Giuseppe; è q<1ella che ha formato 
il mito degli Absburgo: aspettare, tirare in lungo finché le cose si 
assestano da sé; quando l'imperatore le ha prese in mano per dirigerle 
personalmente e definirle, ha avuto Villafranca - ma in realtà è stato 
un graduale sfaldamento dci grande impero cui il monarca ha assistito 
forse rassegnato e impotente, se noo del tutto conscio. 

Per i ministri il consiglio da tanta autorità è un impaccio in piU e 
forse il maggiore e imbrigliando le mosse diplomatiche austriache in 
certo n'lodo favorisce la trattazione segreta dcJla Convenzione. La tattica 
del silenzio francese e del sospetto austriaco risale però ben piu in là : 
già nel marzo '62 il Nunzio Chigi ' 0 aveva avanzato rispettosi timidi dub­
bi a Napoleone su un eventuale accordo francese con la Sardegna per la 
questione romana e Riccardo Mettern ich allarmato da un improvviso 
appello a Parigi dcl comandante La Vallette fiutava una combinazione 
del genere e aveva gradito l'intervento amichevole ddl'Hiibncr (Apri· 
le '62) 11 presso encrambi i sovrani, che aveva djssipato in gran parte 
le apprensioni. Mentre le confidenze del Drouyn su quelle dcl principe 
Napoleone (maggio '62)" prevedevano addirittura la scomparsa del 
potere temporale ridotto cc a un palazzo e un giardino"-

Eppure Metternich avve.rte il cammino fatale cc di concessione in 
concessione» •• che porterà Napoleone a ritirare le truppe francesi da 
Roma - le ha già ridotte di numero - e a sciogliere in qualche modo 

10 Mene:micli a Rcchbcrg, aprile 1862 (Poi. Arch., Fraokreich, Berichte 1862, 
K. 72). Ctr. pure Metrernich a Rcchbcrg, 16 maggio 1862, in Il problen1a veneto 
e l'Europa 185~1866, "Isùtuto Veneto di S. L. 1\..", Venezia, 1966, ''ol. I (a cura 
di R. BLMs), p. 456; P1R11.1, Pio IX cit., p. 407 ss. 

11 Metternich a Rcchbcrg, aprile 1862 già c.it. 
i2 Cll.Ss1 Da.uor, Carreggio cit., p. 311. 
13 Metternich a Reehbcrg, m."l.ggio 1862 (Pol. Arch., Frankrcie:ll, Berichte 1862, 

K. 72i e li proble1na ve11eto t.it., I, 456 ss.). 
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la questione romana. Dopo aver dichiarato nel maggio '62 che" «nous 
ne somme encore arrivés au pied du mur » e che il trionfo della rivolu­
z ione è ancora lontano, l'illusione austriaca sulla "douccur" impecia.le 
crolla bruscamente, direi dolorosamente, nel settembre '64 " nella fol­
gorazione improvvisa deHa Convenzione trattata e definita con tanto 
scrupoloso mistero, proprio nell'assenza di Riccardo Metternich, sosti­
tuito dal Mulioen, che non gli è inferiore per solidità di pensiero e 
prontezza di intuizione, ma non gode dcl prestigio di cos) gran nome 
paterno. 

E il riferimento nel dispaccio inchioda la responsabilità di Napo­
leone e di Drouyn con parole roventi di amaro disinganno : perfino il 
ritardo della notizia (siglato il 16 sctt. il corpo diplomatico tutto ne ha 
notizia soltanto il 19 sett.) suona offesa alla normale cortesia di pram­
matica (ma altrettanto era toccato all'Hiibncr nel non lontano capo­
danno del '59) e piu all'ostentata amicizia napoleonie<t per l'ambascia­
rorc e per l'alleato. 

Le successive giustificazioni " di Drouyn, il gradito successore del 
Thouvcncl, sono abili nel ricordare c.he il ritiro dci francesi da Roma 
era già stato approvato in un passato non lontano dal Santo Padre, lo 
sono nel sottolineare la mo<lcra1.ione nuova dcl governo sardo, nel pro­
porre la nuova legione pontificia, nel vanto della dilazione temporanea. 
All'opposizione realistica del Miilinen che la legione avrebbe dovuto 
essere numerosa e forte e quindi molto costosa, troppo, per le finanze 
romane, Drouyn disinvolto risponde che mai egli ebbe né espresse l'in­
tenzione di restaurare il. potere temporale perduto in parte e la spesa 
per la legione se l'addossassero le potenze cattoliche cosi addolorate per 
tale riduzione della sovranità temporale del Papa, a completare il paga­
mento del debito pubblico promesso dalla Sa rdegna. 

Naturalmente le repliche dcl diplomatico che sostituisce Metternich 
non hanno l'asprezza né l'acutezza della diagnosi dell'Hiibner, imbri­
gliato dalla prudenza diplomatica tanto consigliata, ma il tono sia verso 
il ministro &ancese sia verso il suo capo è particolarmente indignato 
quanto quello dell'ex ambasciatore. 

14 lvi, ibid. 
u; Polit. Arch., Frankrckh, /krichk 1864. K. 78. 
16 MUllncn a Rcchbcrg, settembre 1864 (Poi. Arch. Frankreic.h, BerichJc 18641 

K. 78); ~io11, La qutstio11t cit., p. 489 sgg. Vedi doc;un1cnto in appendice n. 3. 
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La condotta francese nell'affare della Convenzione è stata facilmente 
appartata e segreta: non intcrcss...'l che la Franc.ia - asserisce il Drouyn 1 1 

- non l'Austria che ha sempre negato aiuto alla Francia per gli affari 
italian i, né il Sanco Padre che non aveva diritto di essere richiesto dell'au .. 
torizzazione a ritirare le e.ruppe, nemmeno Vittorio Emanuele poteva 
chiedere che liberassero Roma. All'Austria deve bastare la garanzia della 
protezione papale. Al Papa ha telegrafato l'accordo, a trattato firmato. 
Se ne impressioneranno a .Ro1na, ma si convinceranno, e le Corti cat .. 
coliche li aiuteranno a convincersi. (L1 dialettica dcl Drouyn è qui tal­
mente pungente di sottintesi - neanche tanto velati - l'Austria che non 
ha voluto, non vuole prendersi la briga della protezione di Roma dovrà 
o muoversi o persuadere il Papa all'imminente nuovo st.1to di cose, - tal­
mente ironica che il povero Miilinen ne ingoia tra trepidante e offeso 
il ve1eno, s'inchina in silenzio, - tacere, tacere - se ne va). 

Anche lAustria, come b Spagna , avrà la notizia a fuma avvenuta; 
come potevano entrare nelle cratcative se non avevano ancora ricono­
sciuto il nuovo regno d'ltaHa, uno dcl contraenti? 

L'interpretazione di D rouyn, della stampa francese, di Napoleone 
stesso è ben lontana dalla sottigliezza logic.1 e giuridica dell'Hiibner della 
quale, ben inteso, non si curano. Mentre 13 la stan1pa francese deva un 
coro antiaustriaco cos{ acido che il Mlilincn in se ne lagna col Drouyo, il 
ministro dell'alleanza franco-austriaca . 

li Mensdorff stesso si dichiara "calmo e misurato", riservandosi il 
giudizio sulla Convenzione. In realù terne clausole segrete; Venezia? 
E se l'incauto accenno di Lamarmora nel discorso alla Camera, alla 
Venezia e all'aiuto sperato da Napoleone, se la frase di Nigra nel 
dispaccio al suo governo : "aspirazioni nazionali", ha sconvolto Napo­
leone e Drouyn e Metternich, ben piu allarmante è stata per Meosdorff, 
solo in parte rassicurato dalla pubblicazione dell'accordo di cui l'arti­
colo 6 è convinto chiuda all'Italia la strada dcl 1849 e dalle dichiara­
zioni di Napoleone a Metternich che, rifacendo la cronaca minuta della 

11 M\ilincn ;i Rechbcrg, :0.2 ottobre l864 (Poi. Arch .• Frankrcich, BtricJue 1864. 
K. 78)i e in li problcn1a veneto cit., I, 645 ss. 

is ~fUlincn a Rcc,hbcrg, 3 otrobrc 1864 (Poi. Arch., Frnnkrcich, Bcrichtc 1864, 
K. 78t Il proble111a vc11ctq cit., I, p. 635 s.) 

19 Rcchbcrg a ~1iiHncn, 12 onobrc 1864, in i\•fo1u, La questione cit .• p. 494 ss. 

112 



daborazione della Convenzione, assicura che mai fu pensato contro 
l'Austria e che l"intcrprcuzionc it:iliana è dovuta all'essere il nuovo stato 
uno stato costituzionale, il quale però conscrvcr.\ solunto ciò che ha: 
ni plus, ni ntoin1.2• 

Parole: rassicunnti ndl'atùmo in cui sono pronunci:ilc con tono 
cosi schietto, cosi cordiale, ma che, al ripensamento, suscitano infinite 
pcrplcssit.t 

Che cosa succederà alla partenza francese da Roma? La futuro le 
gionc papale form>tn di clementi stranieri, ferventi caltolici, è di di(­
fici le formazione; l'Austria l'aiuterà " nel limite delle proprie leggi », 
ma quanti vecchi soldati accorreranno, memori di Castclfidnrdo? li pon· 
tcficc stesso ne è tanto poco entusiasta che rettifica: bastano gli 8.ooo 
uomini di Mgr. dc Mcro<le per l'ordine interno, ma per gli OS$0lti esterni 
chi ci difenderà? e Mensdorff consiglia a Metternich, per l"insinunione 
sulla Venezia « do definire all'amichevole • secondo le parole di Napo­
leone a Bach, sulle relazioni fra Francia, Italia e papato: mccre, mccre . 

., a questa linea diplomatica che l'Hiibncr si ribc:lla ancor• una volta 
cd esige: agire in nome dcl diritto e della logico. Sarà in nome di 
queste esigenze che andrà a Roma per far fallire la missione Vigczzi 
che Pio IX aveva pur accctmto (e meglio se un laico, aveva detto) per 
la sistemazione delle sedi vescovili, incaricato da Vienna, o almeno 
approvato, forse in vio privata e confidenziale, come succederà molte 
altre volte nell'avvenire, da Francesco Giuseppe stesso. Di fotto il barone 
prega il Metternich di negare a Drouyn ogni sua ingerenza e il Drouyn 
a sua volta la smentisce presso l'imperatore. 

Questo premeva all 'Hubner: noo apparire agli occhi dcl suo imperiale 
amico e avversario di lavorare contro quel fine che Napoleone si era 
prefisso: la conciliazione fra il nuovo regno e il papato. 

li conservatore Hiibner, cui il mantenimento dcl potere temporole ap­
pariva una necessit3 assoluta per l'indipendenza della Sant:i Sede, noo 
poteva condividere l'illusione napoleonica. Pre"edcva ndla preparata 
menomazione dcl territorio pontificio, la sua scomparsa finale e da cat­
tolico fervente (aveva ritrovato l'entusiasmo familiare e dell'infanzia nd 
t855, dopo la morte della giovane moglie e dcl primogenito, ascoltando 

20 Mcucrnich a ~fcnsdorff, 22 novembre (in Il prob/(tna vc1tt/() eit., I, 658$~.). 
5 diccmbr< (ivi, p. 665 5.S.). 



un quaresimale a Notrc Dame) vi repugnava con tutta la solidità delle 
sue convinzioni, doppiamente angosciato - lo si a\1vcrtc nel Jou rnal -
dal franare lento ma inesorabilmente previsto e simultaneo della potenza 
austriaca e di quella dello stato pontificio. 

li diplomatico a riposo v.cde la Roma dell'Antonelli, della Curia, 
dell 'aristocrazia nera.21 Egli che ha viaggiato attraverso i continenti, 
in realtà non ha mai tastato il polso al popolo e certo non a quello 
romano, dj cui cutt'al piU oonosce l'umore festaiolo delle piazze, né 
meno lo vorrebbe. Accordandosi con le lamentele del cardinale segre­
tario, è sincero: al ritiro delle truppe d'occupazione francesi succederà 
la rivoluzione o per lo meno la baraonda. Che lAustria intervenga 
presso Napoleone a prolunga re l'occupazione, perché dcl governo ita­
liano e delle sue garanzie, chi si fida? 

Antonelli, forse condotto abilmente per mano dall'austriaco, non 
chiede un aiuto diretto ali' Austria con un corpo d'occupazione, chiesto 
già invano nel passato: tutto quello che potrà ottenere sarà una protesta 
platonica per le spoliazioni e un rifiuto a riconoscere la Convenzione 
con le garanzie francesi agli i mpegni del governo italiano. 

La missione Vige-tzi è fal'lit.1 e le chiacchiere hanno dilagato;,. dei 
quattro rapporti dcll'Hiibner redatti, uno è ostensibile a Napoleone, che 
lo trova pessimistico ma ne è allarmato, tan to ancora poteva su di lui il 
fascino della vecchia amicizia. E la sua eterna indecisione fra tanti guai 
(anche la questione n1cssicana) non trova una soddisfacente via d'uscita : 
"je forai de mon mieux " ,'3 promette, senza spiegare, né sapere troppo 
in che cosa consisterà queJ urneglio". Si rimangerà la Convenzione? 
come suggeriscono Metternich e Hiibner? Un pretesto - e Metternich 
stesso chiama pretesti le argomentazioni offerte - valido esisterebbe: 
se il debito pontificio non sarii del tutto estinto dal governo italiano 
allo scadere del termine fissato dalla Convenzione, questa sarà nulla. 
Grossa: incognita : Napoleone sarà capace di esigere l'adempimento e 

21 Hlibncr a Mcn$dorff, 2i dicci:nbrc 1865 (Poi. Arch .• Ro1nc Vatikan, 186j;). 
Vedi il cesto in appendice n. 4. 

" Poi. Arch., Frankrcich, 1865, K. 81-82-84-88. 
2:3 ~fcttcrnich ; Mcnsdorff (Poi. Arch., Frankrcich, Beriehte 18661 K. 82). 
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terrà parola al Santo Padre? è cos1 sfuggente che non si è mai sicuri 
di nulla con lui, sballott:lto com'è dalle pressioni clericali e "papaline" 
(Eugenia si dichiaro ella stessa "p.ipalina" al suo vecchio amico Hiibncr), 
dai "liberali" che non vedono l'ora della scomparsa dcl potere tempo­
rale e perfino dai p.utigiani, pochi ma accesi, d'una chiesa g:illicana 
nazion•le. Infine, lo ha detto ormai piu volte, è stufo ddla questione 
italiana tutta che gli è cresciuta fr:i le mani e lo ha circondato di diffi­
coltà con tutti e con la Convenzione e il trasloco della capitale a Firenze 
ha inteso chiuderla. Perché la faccenda della Venezia si dccidccl, ma 
all'amiable con la diplomazia, scambi, rifusione, chi sa. 

Per quanto d·umorc mutc\1olc, fant3stico, suggestionabile, ossessio­
nato da piu d'una paur:i, ha conservato il suo intuito: sente che piu 
di lui è indecisa l'Austria, che pur è la sola su cui può contare, è mal· 
ferma, è in preda anch'essa a mille timori non vani cd egli intende 
s&uttarli a suo pro. 

Meti.rnich, che ha subfto in gran p.1rtc il suo ascendente, davanti 
alla Convenzione si sente tradito e inveisce. 

Crolla con l'intangibilità, con la sacralilà dcl potere temporole il 
piu saldo pilastro dcli> autorit~ dci tron i e se l'Hubncr osa un consiglio 
al "ca rbonaro" dell'Elisco, all'incantevole ragazzina diventata impera­
trice (ma papalina), indirizza lo loro poli tica a rialbcciarsi alla tradi­
zione dc.i sovrani 11 unti di Dio" e dal dirDtto intcrnazion:llc. Anche se 
il femmi nile buon senso di Eugenia ribatte: « il ne faut pas oublier 
quc notrc point dc dépnrt est difforent ». 

D'altronde lo stesso Mcnsdorff, davanri all't1ffarc Vigczzi, protesta 
la perfetta libcrr,ì che la sun diplomazia ha lasciato al Papa per decidere, 
pur confess.1ndo che mie forma di riavvicinamento, per quanto cauto e 
dubbio, dcl Santo Padre al governo italiano non godeva certo dell'ap­
provazione e tanto meno dclb simp.11io a ustriaca. 

Tutto vero, ufficialmente: ma il vinggio ddl'Hiibncr a Roma, pur 
giustificato dall'abitudine di svernarvi nel suo appartamento di palazzo 
Barbcrin i e di cui gli ambienti diplomatici chiacchierano, è cosf estraneo? 

L 'ex-ambasciatore a buon conto invia ben quattro roppotti, di cui 
due soltanto si riferiscono alla questione romana inasprita dalla Con­
venzione (uno si riferisce al Concordato messicano che intcrcua natu­
rolmente l'impcmorc Fronccsco Giuseppe, frotcllo di Massimiliano). 

Malgrado sia passato piu di un anno dalla notizia inattesa della Con-



venzione - 27 dicembre '65 - 24 la diplomazia non ha fatto alcun passo 
avaoti e i suoi argomenti ripetono i gi:J esposti. Perché l'Hubner è il por­
tavoce del cardinale segretario e del pontefice, che, a sua volta, ne è l'eco 
soltanto piu bona ria nel tono o piu lamentosa. li fauo che l'esodo delle 
truppe fraocesi si awicini con la inesorabilità della scadenza, allarma 
sempre di piu le alte sfere: cardinali, prelati, diplomatici, aristocratici; 
non il popolo. 

Le paure sono sempre identiche: invasione da parte dell'esercito ita .. 
liano, di bande irregolari , cioè garibaldine, insurrezioni interne abil­
mente manovrate dal di fuori. 

Perdura, logicamente, la di ffidenza per il governo parlamentare 
ita1iano, proprio perché parlamenta.re, cioè sottomesso ai cambiamenti 
che la maggioranza può imporre al colore dei ministeri (Crispi ?), men­
tre va non proprio attenuandosi ma cambiando di tooo verso il re che 
si riconosce - HUbner d'accordo con AntoncJli, di cui riferisce scn· 
cimenti, apprensioni e progetti - incapace di fronteggiare e dominare 
l'aggressività dci partiti e soprattutto poter cacciare con la spada da 
Roma, proclamata capitale d'Italia da un parlamento italiano, gli ita­
liani piU ferventi e conseguenti patrioti deJ re stesso. Si ha, rilevando 
il tono che è soffuso nel rapporto, l'impressione netta che l'uno e gli 
altri si avviino a dividere la responsabilità personale del re da quella 
dei ministri e dcl parlamento: non credo a un tentativo di progettato 
avvicinamento ma piuttosto al perdura re della concezione monarchica 
assolutista, nella Curia e nell'austriaco, per cui il parlamento non è in 
fondo da prendere it1 seria considerazione. 

Pur partendo dal presupposto della lealtà del governo di Firenze, 
il ragionamento è logico; zoppica quando i due alleati, il cardinale e 
il barone, invocano la continuazione della protezione francese, che in 
realt~ ha sopportato, e lo proclama, l'onere tutt'altro che lieve, per ben 
sedici anni, della imbrogliata situazione. Soprattutto parrebbe strano che 
la caldeggiasse l'Hubner che pur si rende conto guanto il perdurare della 
presenza francese in Italia aumenti la sua influenza a tutto scapito di 
quella, già cosi preponderante, austriaca. Ma sa anche che la Francia a 
Roma bilancia l'Austria a Venezia. Tanto vero che scaglia una minac­
ciosa freccia : se Vittorio Emanuele (e parla sempre dell'aziooe del re, 

: 4 Hiibncr :'l ~(t.nsdorff, 27 dicembre )$65 già cit., jn appendice n. 4. 
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secondo la propria concezione monarchie.' dello Stato, non della de­
cisione di un governo costituzionale) può presumere di conquistare 
Roma distante pochi giorni di marcia, lAustria, dalla Venezia, può, 
con pochi giorni di piu di marci.a delle sue truppe piombare su F i­
renze « quand'c11e ne rcncontrcrait sur son chemin quc dcs italicns ll 
e non dci francesi. 

li sogno in cui costantemente si rifugia a propria consolazione è la 
scomparsa del regno "fantasma " di Vittorio En1anucJc, per una causa 
o per l'altra, poco importa; ha l'aria di crede.rvi, t:into poco è convinto 
della solidità. d'un regno costituzionale: n.on avc,1a visto ben da vicino 
sfumare la costituzione viennese dcl '48? 

Argomento molto piu solido nei rapporti la formazione di una le­
gione volontaria e mercenaria, pagata con le insufficienti entrate della 
Santa Sede, ma altrettanto difficile. 

Superato con qualche miracolo (sovvenzioni dai cattol ici di tutto il 
mondo?) l'ostacolo finanziario, l'Hiibner scopre molto piu scrio e di mol­
teplici facce il problema dello "sradicamento" - non osa dire della nazio­
nalità - di questi uomini senz.a piU una ragione di patria, senza un 
capo di cui esser fieri di obbedire (e il barone pensa certo sorridendo al 
suo faceto amico Mgr. dc Merodc, tutt'al tr-0 che bellicoso). allo sbaraglio 
del maquis ai confini, sfuggente e inafferrabile. Ricorre perfino ad un 
esempio classico e certo significativo per dei francesi: la sorte deJla 
spedizione d'Egitto dopo la partenza di Napoleone I. 

Ma quello che indispone il suo amor proprio è la profusione di con­
sigli di riforme che la Francia del.la Convenzione offre alla Santa Sede e 
di cui il cardinale segretario non si degna discutere, ma che al diploma­
tico austriaco impongono una sdegnata rivendicazione. L'Austria non 
aveva, e a piU riprese, consigliato riforme e laicizzazione alto stato 
pontificio e sempre inaseolt.,ta? 

Se non ripeteva ora il consig lio era perché riconosceva che il mo­
mento era di particolare burrasca e conseguente ansietà nei governanti 
e nella popolazione che certo avrebbe accolto le novità con dubbio e 
sospetto. Ancora un errore tattico francese, egli annot.,. 

La soluzione è una sola: le cose rimangano come sono. O sarà la 
rovina, la caduta del potere temporale e con esso il sussulto preagonico 
dci troni d'Europa. Le voci di AntonclJi e di Hiibner sono concordi nel­
l'argomentazione e nell'invoca1.ione, perché entrambi ben consci che 
un'invocazione di aiuto da parte dcl Papa non sarebbe raccolta da 
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alcuna potenza né meno dall'Austria e dal cattolicissimo Francesco Giu~ 
seppe se non con inutili parole di compianto e devozione. 

Quest'ultimo dispaccio dcl barone austriaco ha un aspetto quasi uf .. 
ficiale - come d'un a1nbasciatore - nel senso che riassume e trasmette 
l'atteggiamento e i timori de:I pontefice e del segretario di stato (gli 
sfugge persino la parola : "collega" citando l'ambasciatore mentre egli 
non è piU in carie.a) ma sia un eccesso di zelo o una reale preoccupa .. 
zione lo spinge ad informare il Mensdorff della burrasca parlamentare 
fiorentina e de.Ila conseguente crisi ministeriale nei suoi retrosce.na1 c.he 
apre, secondo lui, una nuova era governativa al tcrnibil<: partito d•azionc, 
mazziniano e garibaldino, cui il re dovrà sottoporre la propria condotta 
e che esigerà Roma capitale e la Venezia, dopo una guerra contro 
l'Austria. 

È vero, lo informano che l'esercito non è compatto, eterogeneo di 
elementi disparati, magari fedeli ai regimi disciolti, non è pronto e 
dubbiosamente fedele al re, m a il timore, che diventa angoscia, della 
perdita di Venezia, uno dei p ilastri di base dell'impero absburgico, os­
sessiona il diplomatico a riflesso dell'ansia della Cancelleria e della 
Hofburg. Fino al punto di preferire la presenza della rivale Francia 
sul suolo della penisola, a tene re fermo il malsicuro equilibrio delle due 
infllienze avversarie. 

Trasmettendo i rapporti d ell 'Hiibner da Roma a Metternich, il 
Mensdorff, pur approvando e suggerendo perfino di mostrarne il piu 
ostensibile a Napoleone, prevede che non si riuscirà a convincere l'im­
peratore francese a sciogliere i suoi impegni dc:J settembre e tanto meno 
fare a Vienna proposte impossibili da accettare. Perché l'Austria non 
sarà 1nai d'accordo con la Francia ncl garantire le conseguenze della 
Convenzione, che ess.1 vede prolungarsi troppo in là nell'avven ire. 

In fondo, tutto quel serpeggiare di paure a Vienna e nelle sue varie 
voci europee aveva. una seria base nella realt.1 . 
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1. MUlinen a Rechberg 

R2p. nr. 36C Poris, le l6 Scptembr< t86t 

Om~sis . 
. . . . . Ayant jugé utile dc ne point =hcr li M.• le Ministre dcs Af­

faircs étrangèrcs l'imprcssion produitc sur le C.1binct lmp(érial) par la 
prcmièrc nouvelle d'une entente étoblic cntrc la France et l'ltalic sur la 
qucstion romainc, jc mc suis cru autorisé il donncr con6dcnticllcmcnt 
conn>issancc à M.• Drouyn dc Lhuys, dans notrc cntrcvuc du 24 cou­
rant, dc la dép€chc quc j'avais r~uc sur cct important sujct. 

Apr<s cn ovoir é<:outé rcligicuscmcnt la lccturc, M.r le Ministre dcs 
Affaircs étrangèrcs prit la parole et mc dit: 

« Dans notrc précédcnt cn trcticn jc vous ai raconté l' historiquc dcs 
négociations qui vicnncnt d'abouti r. Jc n'ai p:is bcsoin dc rcvcnir sur 
cc thèmc. j c vous fcrai sculcmcnt obscrvcr qu'il ne s'agit nullcmcnt 
entrc la France cc l' lcalic dc règlcr lo qucstion dc Rome, celle-ci reste 
malhcurcuscmcnt ouvcrteJ et nous som1nes pr~ts ~ la trnitcr avcc tous 
ceux qu'ellc concerne. Jc ne vois donc pas cn quoi Ics cngagements que 
nous prc.nons vis..à~\•is dc l'ltalic ont une conncxité quclconque avcc Ics 
intérets dc l'Autrichc. Jc mc rappcllc quc plusicurs fois dans des épan­
chcmcnts j'avais dcmandé :iu Prince dc Metternich d'cngagcr Votrc 
Gouvcrncmcnt il m'aidcr quclquc pcu dans ccttc incxtricablc affairc 
italicnnc, ainsiquc dans la qucstion romainc, et chaquc fois le Cab(inct) 
lm(périal) qui ne sc souciaiL pas il touchcr il celte complication, et jc le 
comprcnds, nous fcsait répondrc dans le langagc Lrès poli trà courtois, 
jc mc plais li le rcconnatirc, qui règnc toujours dans scs rapports et scs 

La lezione dci documenti i: na12 man1mut.i, atK.hc se crnit.J. 
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communic.1tions diplomatiques, qu'il préférait ne poiot nous preter son 
appui Aussi ne nous sommes nous pas crus obligés de vous 1nettre 
dans la confidence puisquc k Roi Victor Emmanud désirait le secret 
pour dcs motifs à lui connus, car à moi j'aime faire les choses au grand 
jour et jc n'avais nulle raison pour m'cntourcr dc ténèbrcs. Si vous mc 
parlez du mystère obsen•é vis-à-vis de Rome, ma réponse sera que 
nous n'avons jamais pris l'cngagcment vis--à~vis du St. Pèrc dc rcster 
éternellemen t à Rome. Rien :ne nous impose donc le devoir de lui de­
mandcr l'autorisation dc nous retirc.r. Je vous accorde de l'autre cOté 
que nous sommes assez libres dc nos actions pour ne point avoir de 
con1ptc à cn rcndrc au Roi Victor Emmanuel, et qu'i1 n'entre pas dans 
notre pensée dc lu i rcconna1tre le droit de nous demandcr le retrait 
dc nos troupes. A JlfCll\'C que chaque fois qu'il nous envoyait une mise 
en demeure dans ce sens qui se traduisait par ccci : « Sortez dc Rome 
par une porte pour que nous y entrions par !'nutre »; nous avons re­
poussé c.ettc prétention commc contraire à nolrc dignité cl à nos dcvoirs 
vis-à-vis du Sr. Siège. j'ajouterai cnfin, et ici passez moi une compa­
raiS-On un peu profane, pour cxpliquer complétcmcnt le silcncc gardé 
vis..-à.vis de J{ome. Le Gouvernemcnt romain est comme une femme 
qui ne conscnt pas nlais qui cèdc. En consentant elle se rcndrait com· 
plice taodis qu'en cédant Ics serupules de morale, la conscience sont 
mis cn rcpos par la penséc quc sans la force dcs choscs elle n'aurait pas 
soccombé. Ainsi il est difficile au Cabinct du Vatican de S-Ouscrire vo­
lontaircmcnt à de ccrtaines choses, mais sous !'empire dc la nécessité il 
pourra [es admcttrc sous toutcs réservcs, fairc dc cc.rcains conccssions 
tacites snns encourir, :i ses propres yeux età ceux du monde, le reproche 
d'avoir faibli dans ses dcvoirs et scs obligations ». 

« Maintenant passons à cc qui a pu nous cngagcr à donner il l 'Italie 
une promesse dans une affaire qui ne coocernait que nous. On est venu 
à Paris pour y prendrc des engagcments vis-.~·vis dc nous, cn nous an .. 
nonçant le changement de capitale comme <111 premier pas fait vers le 
but quc nous avions posé. Des engagements ne se contractant pas dans 
un acte unibtéral mais bicn dans un acte synallagmat.ique, il follait 
bicn prendre de l'encrc et du papier et se résoudre il en dresser un. Lcs 
Italiens nous ont offer t dcs conccssions si larges, ils sont entrés si fran­
chement dans la voie que nous leur avions tracée, abandonnant leur 
pretcntions sur Rome comme Capitale et promcttant dc d<'fendre Ics 
États du St. Siège contre tout danger extérieur que nous avons été 
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hcureux de régler la question avec eux aurnnt qu'ils étaient en jcu et 
que par contre nous avons dé>claré que comme par suite des engagement.< 
pris, notre présence à llome cesscrait d1avoir sa raison d1Ctrc, nous ne 
verrioos aucun inconvénient à nous retirer quand nous aurions eu la 
preuve que le Gouverncmcnt italicn avait la forcc de tenir sa parole 
car nous ne pouvions ni devions douter de sa sincérité ». 

« Ces négociations ayant rcvCtu le caractère irrévoc.ablc d>unc con­
vention signée, mon premier soin devait Ctre d'en donner communi­
"'1tion au St. Pèrc. Cela m'a ét<' facile. j'avais déjiì il y a quclquc tcmps, 
écrit au Comte de Sartiges une déjXche dans laquelle j'appelai son at­
tention sous une forme hypothétiquc sur Ics arrangements qui plus 
tard ont été inscrits dans notre traité1 et je J'avais autorisé à en entretenir 
le Cabinct du Vatican comme d'une solution qui n1e paraitrait bonnc à 
mettre à l'étude. Depuis je n'ai eu qu'à télégrapher à l'Ambassadeur de 
France quc l'hypothèsc était dcvcnuc réalité et je le priai en mèmc 
tcmps de l'annoncer au Cabinet du Vatican. Vous voycz que je n'ai 
pas pcrdu dc tcmps et que j'ai parfaitcmcnt compris quc le St. Pèrc 
devait etre averti presque simultanément d'un arrangement qu i aurajc 
pour résultat de mettrc fin à la protcction quc lui accordait le drapcau 
dc la France». 

M.r le Ministre des Affaires étrangères m'apprit alors que bicn que 
le Cabinct du Vatican avait dù pressentir dans ics hypothèses qu'on lui 
avaic fait parvenir un fond d'actualité, la comn1unication avait néan .. 
moins produit sur lui une impression bien naturelle mais tout fesait 
espérer qu' il lui ménagerait un accueil favorable. Aucune parole trahis­
sant dc la susccptibilité ou du mauvais vouloir n'était tombée de la 
bouche du Cardinal Antonelli qui avait simplement répliqué qu'il en 
référcrait au St. Père. Le Souvcrain Pontife, d'après le Ministre des Af­
faires étrangères, compte consulter scs conseillers et peut ètre aller de· 
mandcr des avis plus loin encore. Ainsi il faill:Ut attendre cncore quclque 
temps mais les nouvelles du Comte Sartiges fesaient espérer que le 
St. Père rendant justicc aux intentions de la France lui faciliterait la 
t&chc. M.r Drouyn de Lhuys m'a exprimé !'attente que les Cours catho­
liques useront dc kur influencc pour cngager celle ac Romc à ne point 
se renfermer dans <11l système de ref.us qui en fesant avoner l'oeuvre 
de la ·rrance si riche cn bons ré-sultat.s da.ns un avcnir prochain, paur .. 
rait amcncr de grands malheurs. 

)e ferai grace à Votrc Excclknce dcs argumcnts dc M.r Drouyn de 
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Lhuys au sujet de la dette romainc qui ne contenaicnt rien de nouveau 
et lui citerai seufenlent encore textuclle1nent cette pa rtie de notre entre­
cien qui cmpruntc un certa.in intérCt aux déclarations catégoriqucs aux­
quellcs mon interlocuteur se laissa cntraincr. Vous voudrcz bien relever, 
Monsieur Jc Comte, dc mcs rapports un trait caractéristiquc. Chaquc 
fois que j'ai vu M.' Drouyn dc Lhuys, il devenait plus catégorique, 
plus explicite, et dans ce qui suit il n'a pas hésité à s'engager dans l'avc­
n.ir et à prévoir Ics différents éventualités quitte à savoir si son Souve­
rain est avec lui. 

« L'organisation d'une arméc nationale dans Ics conditions que je 
vous ai décrites ))1 reprit le Ministre, «sa substitution à no..~ troupcs à 
Romc aura d'immcnscs avantagcs. Garanti contre tous dangers du de­
hors, le Gouvernement romain n'aura à s'occuper que des besoins du 
dedans pour fixer le chiffrc de son armée qui sera aussi élcvé que cela 
sera jugé nécessaire. Avec ma fatuité de français je me permets de pen· 
ser quc si 20000 français suffisaient, il faudra 30 ou 40000 hommcs à 
la nouvelle armée. Avec cette troupe composée des élements qui font 
l'armée française, l'armée autrichienne, le St. Père n'aura plus à 
craindre de désordrcs. Seulemcnt il faut une bonne discipline et s'il est 
contraire à l'lme démente d'u11 Pontife de montrer de la sévérité, qu'il 
ait un Cornmandant cn chef chargé dc déploycr de la fermeté, de la 
sévérité, fesant fusiller quelques hommes si la oécessité s'cn fait sentir. 
Pourra-t-on douter de la fidéli té de soldats, parmi lcsquds règnera 
un véritable esprit militaire allié aux convictions religieuses qui les au· 
ront cngagés à s'enrolcr au scrvice du St. Si~ge? Qu'ils se garden! toutc· 
fois du fonatisrne qui SQulèverait con tre cux l'opinion publique » . 

« La préférence à accorder à une pareillc arrnée internalionalc sur 
l'occupation fran~aisc est incontcstable. D'abord cette combinaison met 
fin à tout conflit entte le Gouvernemeot papa! et le Commandant dc 
troupes étrangères, et si j'étais l'Autriche j'appellerais de mes voeux, 
je saluerais avec transport le moment où le drapeau français ne flotterait 
plus sur le Vatican. Ensuite elle ferme la bouchc à tous Ics enncmis du 
St. Siège qui en attaquant l'cxistence du pouvoir temporel fesait valoir 
son impuissance à se défendrc par lui meme. 

Oevant cet argument je me sentai.s souvent désarmé et impuissant, 
et je ne savais trop que répondre. Eh bien, maintenant Souverain tem· 
porci, le Pape fera ce que tant d'!>tats ont foit, cc que les !>tats du Nord 
en Amériquc font actuc1lement, il aura une armée à lui, portant son 
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uniforme, payéc par lui et obéissant à son drapcau avec des Chefs re­
levanr de lui. S'il ne vient à l'idée de personne dc refuser à l'Amérique 
du Nord la faculté dc se défcndrc avcc une armé-e de mercenaires, de 
conrester 11 ce colosse de puissance l'indépendance nationale, l'auton<>­
mic en un mot, Je droit à l'cxisccncc, par quel n1otif douterait-on de 
la possibil ité du pou\'oir remporel dans des condirions analogues. Sou· 
vcrain Spiritud, quoi dc plus naturd quc Pie IX air aurour de lui des 
cath.oliqucs accours pour proréger, pour défeodre le Chef vénéré de la 
religion. Quc personnc ne s'avisc dc dire qu'avcc les garantics qu'il ne 
sera pas auaqué du dehors, le Sr. Père ne serait pas suffisammcnt cn 
sUrcté dans ses États avcc une parcillc arméc, cc serait là une injure 
plus digoe d'adversaires que des amis de la Papauté et qui tombera bien 
stir devant l'expérience ». 

« Permettcz..moi dc p<>u rsuivrc mon argumcntation et dc répondre 
allx esprits timorés qui prévoient le cas où Ics ltaliens ne tiendraient 
pas lcu rs cngagcmcnts. Vous comprcncz quc coJnmc Ministre des Af .. 
faires étrangères je ne puis prévoir une telle éventualité mais en6n je 
l'admct de vous à moi ». 

« L'Empereur est bien résolu à tenir la main à l'exécution des cn­
gagcmcnts pris pa r l' ltalic, età ne point laisscr toucher à l'indépendance 
et à l'intégrité du St. Siège qu'il couvre de sa protection dcpuis 14 ans. 
Où est donc le dangcr pour la Paupauté dc ce còté là?». 

« Quand on engage sa parole 11 la France •>, continua M.r Drouyn 
de Lhuys d'un ton décidé et trahissant le sentimcnt qu'il parlait au oom 
d'une grande oation (restait à savoir s'il était joué ou s'il partait du 
coeur) «il faut la tenir ou encourir Ics risques du parjure. T rompée, 
bafouée, la France sait rappelcr au respect qu'on lui doit. Dc dcux 
choses l'uoe: ou pendant les deux ans que doit encore durer l'oecupation 
française on n•cxl'Cutc pas lcs stipulation souscritcs, et nous avons un 
gage entre les mains, nous ne le lachoos pas. Le transfert de la Capitale 
est une condirion sine qua non, et croye--c quc si les ltalicns se conduisent 
bien pendant deux ans, il a y lieu de se laisser aller à l'espoir qu'ils 
continucront après ce laps dc tcmps. Si au contrairc le rctrait des troupes 
s'étant cCfectué, l'ltalie trahit sa parole, nous aurons recours aux 
moycos cxt:ré1nes pour la rappcler à Jlordrc cr l'cn faire ressouvcnir. 
La France est assez pu issante pour venger son honneur lèsé, elle n'est 
pas assez éloignée de l'ltalie pour ne point etre à meme de protéger le 
St. Sil:ge et de ch!ìticr l'insolent qui lui maoquerait " · 



« Mais à ciìté de la France, il y a en Europe d'aucres puissanccs 
catholiques dont le St. Siègc mcnacé pourrait invoquer l'appui. L'Au­
trichc est également assez voisine de l' ltalic pour pouvoir ne point 
laisscr consommcr un déni dc justicc, un manquc dc foi. Et nous 
rcconnaitrions au St. Père le droit de demander le secours de ces 
puis.sances tandisquc nous n-c contcsterions pas à cc-s dcrnìèrcs cclui dc 
I 'accorder ». 

Telles sont Ics paroles remarquables tornbées de la bouche de M' I.e 
Ministre dcs Affaires étrangères. Devant de tcllcs déclarations il ne mc 
restait plus qu'à m'inclincr ou à opposer dcs argumencs exclus du 
langagc diplomatiquc, comme il l'est du langage d'hommc d'honncur 
?i l'homme d'honneur. Je dc.,ais mc féliciter d'assurances tranquillisantes 
qw étaicnt de nature à dissi per toute inquiétude ou répondrc: 

cc Votre Souverajn est un fourbe, il m'a accoutumé à ne jamais me 
fìer à sa parole. Villafranea, Ziirich, Ics annexions, Lamoricière, Castel­
fìdardo, Naples, Gaetc sont là pour mc mcttrc cn gardc contrc ses 
paroles mielleuses en contr.idiction flagrante avec ses actes. li me 
trompc, et vous étcs sa dupe. vous, son Ministre des Affaires étrangèrcs. 
Profitant du nom de loyauté, que vous aviez des convictions politiques 
qu'on vous prCtalt, de la réputation de fermcté, d'austère vcrtu dignc 
d'un Brutus de l'anci.ennc Rome dont vous jouissiez, il espère endormir 
pour micux réussir. Mais le jour viendra ou du revcrs de la main il 
vous éloigncra, et tandisqu.e votre nom au lieu de se couvrir d'un 
nouveau lustre comme vous l'espérez., sera terni dans l'histo_ire, je me 
troverai facc à face avec le carbonaro cou ronné qui Pou rsuit sur le 
tròne les desseins du conciliabule se<:ret, qui tfrche de mettre à exécutions 
Ics trames ourdics dans Pombrc des sociétés sccrètes. 

Devant cette alternative il ne me resta it qu'à prendre acte des 
cngagemcnts solennels du Mr Drouyn de Lhuys et à me renfcrmcr 
dans le mutisme que Ics circonstances m'impoSJient. 

Avant de clore notre cntretien, j'appelais l'attention la plus série:usc 
de mon intcrlocuteur sur l'inconvénie.nt de laisser à une partie de la 
presse française, nommément au journal "la France" la faculté de 
scmer dcs nouvc1lcs hasardées et d'attribucr à l'entente franccritalicnne 
un caractère que lui, M' Drouyn de Lhuys, répudiait. Sans vouloir 
m'expliqucr davantage sur le sujet, jc devais lui fairc obscrvcr quc 
cette attitude de la presse était calculée pour faire naltre des inqwétudes, 
dc la dé.fiance à Vienne, et pour empécher le Cabioet lmp(érial) dc 
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prètcr au Gouverncmcnt français un appui dans le règlcment des 
grandcs qucstion europécnncs cn rcfroidissant Ics rapporU d'amiùé qui 
existcnt si heurcuscment entrc l'Autriche et la France. 

Mcs obscrvaùons scmblèrcnt imprcssionner M• le Ministre dcs 
Affaircs étrangèrcs qui tout en fesant scmblant dc ne point connaitre 
Ics arùclcs dont jc parlois, s'cxcusa sur la diffi<:ulté qu'il y avait à bicn 
diriger la presse. 

En mc congédi:mt mon intcrlocutcur mc parla du dé$0rmémcnt 
général auquel l'Ira/ie devait 1e décider après q uc le traité du 15 
Septembre nurnit été r:ttifié par Ics Chambrcs piémontaiscs qui se 
réunisscnt le 5 Octobrc et après le transfert de la Capitale cffcctuéc. «Si 
l'Italic ne s'y décidc pas, c'cst dc la fol ic. D'un nutre <até si, cc que je 
souhaitc, elle désarmc, oc sera pour l'Autriche la garantic d'un avcnir 
calme cc tranquille et pour l'Europc un témoignage dcs intentions 
pacifiqucs et loyalcs du Roi Victor Emmanucl. En cntrant dans ccttc 
,·oic il aplanirait bicn dcs difficultés et fcrait disparaitrc bicn dcs aspé­
rit:és ». 

H. H, 1,1. $1. A •• Wlm .• Poi. Arcb. IX • Fi'1lntftich. 8~ril:hte 1161, K.. 71. 

2. Miilinen a Rechberg 

llap. nr. 37 F Paris, 3 Oc1obrc 1864 

Jc réponds /t un désir que m'a cxprimé Mr.le Baron Hììbncr cn 
ayant I 'honncur dc soumcnrc ci-près à V otre Excellencc un rcmarqu•ble 
travail qu'il \•ient de fai rc sur I• sicuation celle qu'elle ressort pour lui 
dc la Convencion franco-italicnnc. Cet homme d'Etat distingué • 
pcnsé que sa connaissancc du tcrrain politique où s'agite cn cc momcnt 
de grandcs dcstin~, pourrait dans Ics gravcs conjoncturcs du momcnt 
contribucr micux qùc jc ne suis cn étac dc le fairc d.ns mon humblc 
sphèrc, lt éclnircr le Cnbinct lmpérial sur Ics tcndanccs du Gouvcmc­
mcnt franpis et dc l'Empcrcur l\apcléon dont Ics vucs re Ics arrière­
pcn~, la policiquc énigmatiquc sont si difficiles à dévoiler. 



A~tECATO: HOBNER A RECHBERC 

Jc vous demande la per1n1ss1on de vous co1umuoiquer mes im~ 

pressions et idées sur la convention que le Cab(inct) Erançais vient de 
conclurc avcc Je Couv(ernement) de Turin, concernant l'évacuacion dc 
Rome. 

I - Origine dc la Co11ventio11 du 15 Sept (embre). 

Oans I~ public cet arrangement est généralernent intcrprété commc 
un acte indiroctement hostile à l'Autricbc et commc trahissant l'intention 
de l'Empererur Napoléon d'autoriser éventuellement une entreprisc 
du Roi Victor Emmanuel eo.ntre la Vénétic et d'y concourir lui-m~me 
en cas de besoin. L'acte du 15 Septembre, selon cctte version, porterait 
donc dans Ics flancs la guerre avt-c l' Autrichc. 

Cette opinion n'est pas partagée par le monde ofticiel et des affain:s, 
ni, autant que je sachc, par le Corps diplomatiquc. Dans ces sphères 
on prétend que l'état de santé et la disposition d'esprit où est l'Empe­
reu r des Fr.tnç.i.is, font croire que rien n'est Join dc sa pcnséc commc 
de chercher de troubler la paix européennc, encorc moins de s'engager 
maintcnant ou prochaine.ment dans une guerre quelconque; qu'aucun 
préparatif de ce genre ne se fait dans le dép(artement) de la guerre ni 
dans l'arml-e; que d 'ailleurs, si teJle était son intention, ce serait une 
singulière manière d'y préluder que d'évacuer Rome, se déssaisir de 
la personne du Pape, Lui ilaisser liberté entière, memc celle de se 
réfugier dans le q uartier gé.néral ;\utrichicn, et exposer le centre de 
l'ltalic à une invasion de nos troupes qui en eovahissant Ics Légations 
et les Marches pau rraicnt ais.émcnt s'cmparcr de Rome et menaccr les 
derrières des armées française et piémontaise pendant que celles-ci com­
battraient, dans Ics plaincs de le Lombardic ou sous Ics murs dc notre 
quadrilatère, le gros de l'armée lmp(ériale). 

De plus, d'après un bruit généralcmcnt accrédité, le Chef dc la 
France méditerait l' idée de saisir le$ grandes Pttissances d'une propo­
sition dc désarmcment généra I. Voici comment ces pcrsonnes expliguent 
l'origine de la convention du 15 Septembre: &!on elles, l'Empereur 
des Pranp is désire depu.is longtemps mettre fin à l'occupation de 
Rome qui est pour lui un sujct continucl d'cmbarras, de gene et de 
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tiraillcmcnt dc tout gcnrc. Cc Prince cn scrnit orrivé au point dc 
désircr 3\'ant tout dc jouir, cn rcpos, dc la position qu'il s'cst fuitc et 
qu'il n'ouroit plus (selon ccs pcnonncs) aucunc cnvic dc compromcttrc 
par dc nouvcllcs cntrcpriscs. Or l'ani<udc du Gou,'(crncmcnt) dc Turin 
le gènc et l'inquiètc, et il chcrchc trouvcr un moycn d'éublir cn halic 
un état dc choses contcncanl plus au moins tout le monde, e< qui scrait 
consolidé par l:i rcconnaissancc de toutes Ics puissanccs curopécnnes et 
surtout p:ar l'Aucrichc et le Papc. Cene convention aurait pour but 
d'obtcnir cc grand résultat, et de lui ouvrir une issuc pour sortir d'une 
situation dcvcnue in tenable. D'autres raisons encore font qu'il désirc 
opércr bicntot le rctr:iit dc ses troupes de Ro1nc, tout cn mn.intenant 
le pouvoir temporel du St. Pèrc dans Ics limitcs étroices du stntu quo. 
Cc scrait: 13 défovcur universellc dont est frappéc la protcction mili­
cairc qu"il accorde à Sa Sainccté, dans le parti libéral et philosophiquc 
qui comprcnd cn France la grande majorité du public; le travail Ìnccs­
sant qui se fait autour dc lui par Ics cnncmis du pouvoir lcmpord, 
a fin dc lui arrachcr cene conccssion; la pcur dcs attentai. et Ics tcrrcurs 
sourdcs auxqucllcs il serail cn proie dc tcmps a autrc quando le spcctrc 
sanglant d'Orsini vicnt se drcsscr dcvant son esprit; Ics tiraillcmcnts 
continucls cntrc le Guv(crncmcnt) pontificai et le Général dc Monto­
bcllo, Commandant dcs troupcs franpiscs ò Romc qui, soit dit cn pas­
sant, est intcrvcnu pcrsonncllcmcnl dans Ics pourparlcrs rclatifs au 
traité du 15 lor< dc 13 préscncc du Prince H umbcrt au camp dc C hnlons 
à cc qu'il m'a raconté lui·m~mc cn se vantane d'avoir suggéré aux 
Piémontais l'idéc du transfert dc la Capitale :, Florcncc. On m'assurc 
aussi quc dcpuis Ics cntrcvucs des Augustcs Souvcrains à Ki ssingcn et 
Karlsbad, Nnpoléon désire plus que jamais se ropprochcr du Gouv(er­
ncmcnt) anglais, toujours tròs froid à son cndroit, et quc celle consid6. 
ration n'a pu quc confirmer sa résolution d'annonccr, ~ terme foce, 
l'évacution dc Romc, mcsurc rb:laméc dcpuis longtcmps par le Cabinct 
britanniquc et singulièrcmcnt faitc pour lui plairc. Se trouvant dans 
ccttc disposition d'esprit fori complcxc, il aur:>.it accucilli Ics proposi· 
tions du Cab(inct) dc Turin quc voici: 

Cc Gouv(crncmcnt) qui se trouvc dans la situation d'un maladc qui 
ne pcut ni vivrc ni mourir, après avoir souvcnt mais vaincmcnt con­
juré l'Empcrcui Napol&>n dc lui livrcr Romc, et sur son rcfus, dc 
l'autoriscr ~ attaqucr la Vénétic avec son concours ormé, bicn cntcndu, 
cc qu'il rcfusa égalcmcnt, cc Gouv(crncmcnt). ne pouvanl continucr 



plus longtemps à maintenir son armée sur pie<l dc guerre, n'osant de 
l'autre coté désarmer, parceque tout Ministre tomberait devant Ics 
Chambres à la suite d'une semblable proPosition, aurait imaginé l'expé­
dient d'un changement de Capitale auquel se rattachent les clauses de 
la convention du 15 Sept(embre). Le Gouv(crncmcnt) dc Victor Em­
manucl part de la fiction que l'Autriche médite une attaque. Cela 
étant, un conseil dc guerr<: est réuni à Turin. Ce conseil trouve que Tu .. 
rin étant trop exposé à un coup de main des autrichiens, il faut trans­
férer la capitale aillcurs, et on choisit Florcnce à cet effet. Ce transfert 
est expliqué à Paris comme une renonciation du soi-disant Royaume 
d'ftalie à ses prétcntions concernan t Rome, età Turin comme un ache­
minement vers Rome, de sorte quc Florence ne scrait qu'une étape. 
Florence, <lit-on, n'étant pas aussi exposé aux attaques de l'Autriche 
que l'était Turin, et l'union dc l'ltatic et l'Empereur Napoléon qui 
ne l;abandonnera pas, étant consolidéc et resserrée par un nouveau 
traité, le Gouv(erncmcnt) dc Victor Emmanuel peut, en attendane 
l'hcurc de la quatrième levée de boucliers, procéder au désarmcment 
si impérieusemcnt rédamé par l'état de scs finances. 

Dc son cllté, l 'Empcrcur profitant de la renonciation de l'Italie d'é­
tablir le siège de son Gouv(ernement) au Capitole, retire ses troupes 
cn pla~ant le St. Pèrc sous la protcction du Roi Victor Emmanucl. La 
reconnaissancc de cc dern ier comme Roi d'ltalie par Sa Sainteté, la 
renoociation de la part du St. Père à celles dc ses provinces qui sont 
annexécs à l'ltalic, et la formation de cette confédération italienne que 
l'Empereur NaPoléon, à ce qu'on me dit, ne désespère nullement de 
voi r se formcr, sous sa protcction et avcc ou sans ]a participation de 
I' Autriche, seraient 181 ou rnrd la conséquencc nécessaire de la conven­
tion. Et à ce propos il me semble utile de vous rappder que toutes Ics 
fois que j'ai cu l'honncur dc causer avec l'Empercur Napoléon dans 
Ics dernières années, il m'a toujours lancé un mot conc(ernant) la Vé­
nétic et son espoir d'en arrivcr à un arrangcmcnt à l'amiablc, c'cst à 
dir~ la ccssion par l' Autrichc dc certe province moycnnant compensa­
tion. Je me trompc fort ou ce rève entrait Pour beaucoup dans sa pro­
position concernant la récnion d'un congrès européen de l'année 
dernièrc. 

Telles sont Ics dcux versions qu'on donne de l'origine des derniers 
arrangements avec le Gouv(ernement) de Turin. 
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11 - Exa1nen de la Convention. 

L'objet en est l'existence du pouvoir temporel à Rome. Néammoins, 
clic a été négociéc et concluc à l'insu du Pape. Le procédé n'cst pas 
délicat. Mais, en vérité, comment en agir autrerneot? On savait bien, 
à Paris comme à Turin, quc jamais on n 'aurait obtenu du Pape son 
concours et sa signature pour un traité qui le piace sous la protection 
du Roi dc Sardaigne, impHquc et cntrainc commc conséqucncc né<:es.­
saire la renonciation, de sa part., à ses anciennes provinces. On était donc 
obligé de négocier à )'ombre, et dc présentcr au Papc un fait aecompli, 
en se promettant bien de lui faire douce violence, le cas échéant. C'est 
à laisscr ou à prendre. Si le St. Père accepte, le Roi Victor Emmanucl 
devient son proteeteur et, sous la suprème direction de la France, son 
maire du palais. Si Sa Sainteté refusc, on lui fcra cntrevoir Ics ag­
gressions dcs Garibaldiens, l'irrésistible élan de l'Italie unie, enfin Ics 
sombres perspectives de l'exil. Tel est le procédé auquel on a d\l se 
résigner ici sous l'infh:ence fatale et inévitable d'une situation sans issue. 
Les parolcs les plus mielleuses de M.r Drouyn de Lhuys, ses dépeches 
Ics mieux tournées n'y peuvent rien et ne tromperont personne. Voilà 
ce qu'il en est des procédés. 

Passons maintenant dc la forme au fond. 
Cettc convention est dcstlnée à réglcr Jes reJatlons cntrc le St. Siège 

et le soidisant Roi d'ltalie. Les questions de Ven ise, de Naples et de 
la confédération italienne n'y sont pas touchées. On dcmandc au Papc 
de reeonnaltre Ics spoliarions dont il est la victime et, eo compensa­
tion, d'acccpter la protection contrc une agrcssion du dchors, dc 
Sa Majcsté Sarde. Le geolier remet le prisonnier au bourreau. En sup­
posant l'impossible, c'est à dire eo supposant quc le St. Père se décidc 
à renoncer à scs droits de Souveraioeté dans ses ancieones provinces, 
pourra-t-il reconnaltre le Roi et le Royaume d'halie, basé sur le prin­
cipe dc la nationalité italico ne ( Cela est impossiblc. Car si Victor Em­
maouel est, de par ce droit, Souverain des Marches et des Légations, 
il l'est virtucllcmcnt aussi du patrimoine de Saint Piene, et le Pape 
n'est plus qu'un usurpateur que le Souverain légitime, pour complaire 
à son ami aux Tuilcrics et pour ménager ccrtains préjugés rcligieux 
veut bien tolérer encore au Vatican. Le Pape ne pcut donc reconnaltre 
le Roi d'halic sans rcndre lui mcmc son proprc arret de mort. 

Mais pcut-i'tre, pour rcndrc l'accommodement possible, le Roi Victor 



Emmanuel renoncera-t-il au principe de nationalité? Cela est tout aussi 
impossiblc; car cn le faisant, il ne scrait plus qu'un usurpatcur et un 
voleur de la pire espèce. De deux cboses l'une, ou l'ancien droit est 
maintcnu, ou il est rc1nplacé par le nouveau droit dcs nationalités. Dans 
le premier cas, le Roi doit renoncer à toutes Ics conquctes dont Ics 
armes de la France et des fi libusticrs l'ont cn richi. Dans le sccond cas, 
le Pape doit renonccr non seulcment il ses anciennes provinces, mais 
aussi à celles qui lui restent. 

La convention vcut donc la rcconciliation cntrc dcux principes qui 
s'exch:ent mutuellement. Elle veut l'impossible. 

Il faut Ctre aussi ignoranl cn fait dc scicnce inrcrnationalc, quc j'ai 
toujours trouvé l'Empereur Napoléon etre, pour se flatter de trouver 
par de scmblables cxpédients l'issue qu'il cherchc. Il faut bcaucoup 
d'abnégation (ce mot est poli) pour qu'un Ministre se résigoe à mettre 
son non1 au bas d'un tel acte. 

En quittant le terrain mora!, le terrain des principes, et en passant 
à l'examen du cOté pratique dc cette transaction, je le trouve tout aussi 
impossible. Je mc demandc si le Roi Victor Emmanucl pourra se cbar­
ger efficacement de la défense du patrimoine de St. Pierre contre une 
aggression étrangèrc, c'est il dire contte Ics bandes dc Garibaldi ou 
contre la pression du parlement italien, quand bien mème il le voudrait 
sincèrcmcnt? 

Pour le pouvoir, il faudrait, la bollOC volonté supposl-c, qu'il fGt le 
maìtre che:>. lui. Or l'bistoire n'offre pas d'exemple d'un Souverain 
plus dépourvu dc pouvoir, dc libcrté cc dc toutcs Ics conditions qui 
forment l'essence de la Souveraineté. Après avoir veodu son berceau, 
et avcc lui Ics clefs dcs Alpcs qui faisaient la forcc de sa dynastie, ap­
pelée par là à intervenir dans Ics lutces séculaires de !'Auguste Maison 
d' Autriche avcc la France; après avoir noyé sa peti te mais vaillantc 
armée déjà de son noyau que formaient Ics brigades de Savoic, dans 
le vaste assemblage d'hommes pcu guerricrs qu'on appdle l'armc'.-c ita­
lienne ; après s'ctre dépopularisé dans l'ancienne capitale de ses ancetres, 
qu'il ruine, et dans ce qui lui reste des états héréditaires et qu'il va quit­
ter pour transfércr le siègc de son Gouv(crnement) là où il ne prendra 
jamais racine, cet iofortuné Souverain qui a besoin d'une grande armée 
pour comprimer lcs revoltcs pcrmanences de ses nouvcllcs provinces 
du Sud et pour contenir les mé<:ontentes dans celles du Nord, qui 
flotte au gré de ses Ministres, dominés cux memes par Ics Clubs, d'où 
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prendr>-t·il Ics forccs moralcs et matéridles pour défcndrc le Pape? 
M>is, dit-on, l'Empercur N>poléon y ,·ciii=, m2mc quand scs troupes 
ne seront plus là bas. On aurait oi;blié à Romc C.stclficbrdo, qu'on 
ne pourr.iit se: rcndrc à cc raisonncmcnt, ni se trompcr sur l'cxtr-Cmc 
impu=ncc du Roi Victor Emmanucl. 

Au point dc vuc théoriquc commc à cclui de In protiquc, la con­
vention du 15 Scptcmbrc est donc impossiblc. 

lii · Co111tq11mccs dt la Convtntion. 

L'évacuation dc Rome doit avoir licu en deux ans. Bicti dcs inci­
dents peuvent survcnir d'ici-là. Mais admettons qu'ellc ail lieu. Quand 
meme la petile :arrnéc pontifienle composée de troupes étrangèrcs et 
fidèlcs, et payécs jc ne sais trop par qui, serait dans l 'entrctcmps orga· 
nisc.'c dc manièrc à pouvoir contcnir !es révolutionnaircs et défcndrc le 
tcrritoirc rom2in contrc Ics bandcs mazz.inicnncs, J3 Jitu;ition du 
St. Pèrc n 'cn serait pas moins bérisséc de difficultés et rcmplic dc dan­
gcrs trè$ récls. N6nmoins, il y a à Romc dcs hommcs séricux fort d& 
voués >u St. Père qui préfèrent un tcl état dc choscs 3 la continuation 
dc l'occupation française. Jc suis siìr quc M.B• dc Mérodc est cn jubi­
lation. Il se foit fon dc défcndrc Romc >vcc Ics moycns dont il dispose. 
Vous mc dircz que ce n'est pas un homme séricux. Soitl Mais il y a 
d'autros qu i pcnsent commc lui et dont le jugcment est plus solide et 
moins passionné. Le foit est que la présence des troupcs françaises con· 
stitue le Papc en vérilablc martyr, quc tout cn contcnant Ics anarchistcs, 
elle cnlrclicnt et nourrit Ics cspérances de toutcs Ics foctions dc l'opposi· 
tion hostilc nu régimc c)érical, aux id&s rcligicuscs et conscrvatriccs. 
au principe vita! sur lcqucl rcposc le pou"oir du l'ape. Quc voulcz.vous? 
Cela a toujours été commc cela. La France rcprésentc cl rnppcllc cn 
ltalie le mouvcmcnt, l'Autrichc le rcp<l$, et la présencc du drapeau fran· 
çais ~ Romc est une prcu"c matéricllc et cn grande part.ie le gagc dc 
cc quc la France par le tcmps qui courc, prédominc et quc l'influcncc 
dc l'Autriche est cffacéc. A cc point dc vuc, dans l'opinion d'un ccr· 
tain nombrc dc gcns bicn pcnsants, le départ dcs français constituc, il 
est vroi, un dangcr, mais il préparc un avcnir mcillcur. Tant quc la 
France est che« nous, disent-ils, nous sommcs cn émt de révolution la­
tente. Pour quc Ics autrichiens puisscnt venir, il fout quc Ics fran~ais 
soicnt partis. Celo vcut dire: Cc sera un premier pas vcrs le rétablisse-
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ment de l'influence autrichjennc, non pas parccqu'on nous aimc, mais 
parceque les gens tranquilles ne peuvent se passer de nous. j'ai dit que 
le Pape se trouve réduit à l'état dc martyr. Un scul fait suflit pour le 
constater. Daos l'espace de trois ans le 1in1laire de l'Ambassade de 
France à Romc a changé trois fois, quatrc fois en six ans. M.r dc 
Rayneval est rappelé parcequ'il est trop autrichien, M.• dc Gramont 
parccqu'i) prend ses instructions trop à la lettre1 M.r de Lavalettc 
parcequ'il est trop hostilc au Papc, M.' dc la Tour d'Auvcrgnc par­
ccqu'il lui est trop favorable. M.r de Sartiges qui veut avant tout con· 
server son poste, arrive dans Ics mcillcurs dispositions, mais soudaine­
mcnt il changc dc lang:ige et se montre taide et intraitable. Le Général 
de Goyon est rappelé parcequ'il prcnd trop au séricux son rolc dc pro­
tecteur du St. Siège, il est remplacé par le Général de Montebello qui 
cnvisage sa mission principa.Jcmcnt au paint dc vue <lu gcOlicr. Ainsi 
chaque oscillation aux Tuilerics resonne au Vatican, et le St. Père 
chaquc fois qu'on lui annoncc l'A1nbassadeur ou le Commandant fran· 
çais, ne sait si c'est pour lui adresscr un complimcnt ou faire cntrcvoir 
une n1enacc qu'on vicnt le voir. Ajoute?; à cela les- cmpiètements des 
autorités militaires françaiscs, Ics notes de I' Ambassadcur, Ics froissc­
mcnts de tous les instants, le Pape étant toujours obligé de donner 
tort aux sicns. 

Mais quoi quc Pavcnir réscrvc au St. Pèrc, tant il y a quc d'ici à 
deux ans, Rome sera dans un état dc fiè,•re permanente. Lcs bons 
tremblcront (tout cn cspérant) et les méchants scront rassu rés. C'est 
juste !'inverse du mot célèbrc par lcqucl le Président dc la Républiquc 
a inauguré son coup d'état. 

Mais si le rctrait de la garnison française de Romc est, dans une ccr· 
taine limite, fiìcheux pour le Pape, il me semble ~tre bien autrcment 
dangercux pour le soi-disant Royaumc d'Italic. Ce Royaumc a été 
fondé par la France, maintenu pal' fa France et ne saurait vivre ou vi .. 
votcr quc par la France. La préscnce des troupes françaiscs à Romc 
constate aux yeLLx des amis modérés dc l'ltalie unie un gage tout fovo­
rable à l'établisscmcnt du nouvel ordre de choses que la France seule 
pcut défendre contre scs dcux cnnemis: la révolutioo rouge, et l'Au· 
tricbc. Le jour où le dernicr pioupiou aura évacué le sol de l'ltalie, et 
que la péninsulc sera livrée à elle-memc, le phantome de l'ltalie s'éva­
nouira, et quoiqu'il cn arrive1 on pcut Cere certa.in. quc cc qui sortira 
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de la crisc ne sera pas l'lmlie unie et gouvernl-e par le Roi Victor Em­

manucL 
Au point de vue de l'Autriche, tout en déplorant !es embarras éven· 

rucls du Papc, jc n'ai jamais pu me réjouir de voir le drapeau tricolore et 
!es uniformes français s'émblir au Capitole. Mon coeur autrichien se 
révoltait ~ cc spectade, et ma raison me disait que le secours matériel 
qu'on donnait au Pape était bien chèremen t payé, et que l'ltalie ne pou· 
vait s'achcminer vers un état dc calme et d'ordre t.int q ue la France 
y serait établie militairement. )e ferai donc aisément mon deuil de l'eva· 
cuation si clic doit récllemcnt avoir licu. 

Il y a un autre point de vue, selon moi fort important, que je vous 
demandc la permission d'efflcurer ici. La convention du ' 5 Septembre 
a porté une nouvelle aneinte au traité de Zi.irich, en aumn t qu'elle preod 
pour point dc départ le transfert à Florcnce de la Capitale italiennc. Je 
ne sais si dans le <exte il est fait mention de ce transfert. S'il en est 
ainsi nous aurions mCmc forme:llcmcnt le droit dc protestcr contrc cctte 
clause. Mais je pense que vous ne jugerez pas à propos d'en faire l'objet 
d1unc rl'C-lamarion auprès du Gouvcrnement français. 

Le traité de Zurich était, je n'en doute pas, ce que nous pouvions 
obtenir dc plus favorable dans Ics ci rconstanccs clonnécs; mais un 
traité conclu à la suite d'une guerre malheureuse est toujours défavo­
rablc. Ce qui peut arriver de plus heureux à celle des parties qui a eu 
le dessous, c'est qu'il ne soit pas exécuté. L'Empereur Napoléoo nous 
a rcndu ce scrvice. Ne lui cn voulons pas, et su rtout ne faisons ricn 
qui pOt étre plus rnrd allégué eontrc nous eomme prcuvc de ce que 
nous nous croyons encore liés par cet acte quoiqu'il ait été déchiré par 
!es consignataires. 

Je m'explique. Le tr:Uté de Ziirich conticnt la cession pa r l'inter­
médi:Urc de la F rance au Piémont de la Lombardic, la restauration des 
deux Princes d'Autriche dans leurs fmts, et Ics bases d'une confédé­
ration italienne à former. A part le rétablisscmcnt <les Grand Due et 
Due de Toscane et de Modène, ce tr:Uté nous engage à reeonnaltre 
une perte douloureuse et à contracter des liens de fédération impossible. 

C'est ce dernier point qui mérite d'étre élucidé. Pouvons-nous pacti· 
scr avcc un Prince qui tient son pouvoir du droit des nationalités? 
Tout aussi peu et moins eneore que le Pape. Pouvons-nous former une 
confédération avcc notre ennemi, irréconciliablc sous tous les rapports ? 
Evidemmeot non . Or c'est précisémeJH là où l'Empereur des Français 
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semble tendre à arrivcr: la conf&lération italicnne avec ou sans l'Au­
triche. Heurcuscment le traité dc Ziirich n'existc plus, et le jour où le 
Cabinct français voudrail y rcvcnir nous pourrons lui répondrc pa r une 
fin de non-recevoir. Mais cela suppose quc nous ne revenions pas de 
notrc cOté à cc mCmc traité. Je pcnsc, néanmoins, qu'il ne serait pas 
prudcnt nonplus de dire dès à présent quc nous considérons le traité 
comme nul et non avcnu. ll sera bon, si je ne mc trompc, de gardcr le 
silence et de ne laisser dcviner à personne notre pensl-e intime. 

Car nous ne pouvons nous faire illusion là dessus; Ics Princes dc 
notrc Auguste Maison ne scront restaurés dc gré ou de forec que par 
l'Autriche et noo pas par la france. Leur restauration suppose tout un 
revirement,. et comme condition prcmièrc le réta.blissemcnt dc l'in­
flucnce de Sa Majesté en Jtalie et de sa Souvcraincté en Lombardie, tout 
ehoses fort eontraires au traité de Zurich. 

IV .. Co11clusio111. 

je résume, cn terminant, cene trop longue lettre. 
La convention> que j'ai exan1i née, a, selon Ics uns, un cOté hostilc 

à I' Autriche, selon !es autres, clic est la résultante de mouvements et 
d'aspirations divers dans l'esprit de l'Empereur, et la cons<'quencc de 
son désir de sortir d'une situation de plus en plus intolérable. 

Elle a d(ì etre négociéc et conclue à l'insu du Pape dont on espère 
obtenir l'adhésion au fait accompli. 

Le St. Père ne pourrait y adbérer quand mème il le voudrait, à 
cause dc l'impossibilité de concilicr dcux principcs irrlx:onciliabJes, et 
à cause du manque de garanties réelles de l'exécution de ce meme 
traité. Le Roi Victor Emmanuel ne peut pas plus que le St. Père renier 
son principe. li s'en suit que la convention, en autant qu'elle est destinée 
à crécr en ltalic un état de choses permane.nt et solide, est une lctlre 
morte. 

L'histoire n'offre pas d'exemple d'un Roi piacé commc l'est Sa Ma­
jesté Sarde. 

Le retrait de la gMnison de Rome constituera un danger r&l pour 
le Pape, majs il sera en mCmc temps le premier pas vcrs u.n avenir 
meilleur, mcme au point de vue du pouvoir temporel de Sa Sainteté. 

Pour l'ltalie du Roi Victor Emmanuel, le rerrait des français est un 
grand danger et pourra etre le signal du commencement de la fin . 
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Au point dc vuc purcmcnt autrichicn, nous pouvons nous consolcr 
aisémcnt du dc!p;lrt dcs français du sol dc l'halic. 

L'Autrichc a avantigc à considércr le trait.! dc Ziirich cornmc nul 
Cl non 3.VCnu, mais ~ ne pas le dire mainrcnant1 Cl 3 SC rcnfcrmcr à CC 
sujct dans un silcncc impénétrablc. 

J'cn arrivc maintcnnnt aux conclusions pratiqucs. N'dt-cc pa.s trop 
hardi à moi quc dc vous dire mon opinion sur la marche quc le Cabinct 
lmpérial pourroit suivrc avcc avantage dans la phase nouvelle où l'ltalie 
est cncréc? 

Cc scrait vis-il-vis du Cabinet de Paris, une p<>li1iquc dc silcncc poli 
et dc réservc absoluc. En acccptant toutcs les ouvcrturcs sans y fairc 
aucunc réponsc :lutrc qu'un accusé dc réception, ni formulér aucunc 
récbma1ion, on cmbarasscra fort la diplomatic françaisc sans donncr 
licu à aucunc pbintc fondéc, on gagncra du tcmps si précicux dans 
toutcs Ics qucstions et surtout dans ccllc·ci, et on se réscr,•cra l*avcnir. 
Nous ne pouvons oublicr dcux cllOSC$: la prcmièrc quc la politiquc 
it1liennc dc Napoléon nous est esscntidlcmcnt, impbcablcmcnt hostilc. 
Pourquoi l'aidcr il sortir d'cmbarras? La seconde, qui est une consé­
qucncc dc la prcmièrc, quc nos bons officcs rcstcraicnt s.1ns cffct, et 
quc des réclamations néccssaircment stériles, il moins d'ctrc appuyéts 
par une arm&, ne fcraicnt quc nous discréditcr, sans fairc aucun bicn 
ni au Papc ni aux Archiducs, ni à nous mCmcs. 

Vis-/i-vis du Roi Victor Emmanud, il ne pcut pas ètrc qucstion dc 
transactions diplomatiques. li s'agirait d e restcr militnircmcnt asscz 
fort pour rdouler son arméc cn cas d'attaque, dcvenuc plus improbable 
que j•mais. li me scmblc au reste ttès important dc ne trahir aucunc 
émotion, ni par le language dc notte diplomatic, ni par des disposi· 
tions militaircs, qui pourraicnt ctrc Ìnletprétés comme un sympt.Smc 
dc préoccupation. 

En cc qui concerne le Papc, nous fcrons bicn dc lui donncr tout cn­
couragcmcnt moral à notrc disposition, dc l'aidcr à formcr sa perite 
arméc, mais dc lui [aire comprcndrc dans Ics voies confidcnticllcs quc 
si nous rcstons maintcnant silc.ncicux e.e passifs spccatcurs dc cc qui 
se passe en lmlic, cc n'est nullcmcnt manquc dc dévoumcnt pour 
Sa Saintcté et pour sa cause, mais l 'effet dcs circost•nccs donnécs et le 
moycn le plus sGr dc nous préparcr à I 'action quand l'hcurc cn sera 
vcnuc. Il sera bon aussi dans les affaires étrangèrcs /i la hnutc politiquc 
de le ménager autant quc possible. Par cc moycn nous contribucrons 
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à lui donner le couragc néccssaire pour tenir bon dans la bourrasquc q ui 
s'annOllce mais qui pourrait bien frapper d'autres victirnes que lui. 

Eo somme gagnons du tcmps, il est cn notrc foveur: "Chi dura 
vince" . 

H. H. u. St, A., \\lien .. Poi. Arch. IX • Frankrcich, Bericlue 1864, X·XH. K. 78. 

3. Hiibner a Rechberg 

Nr. 37G Paris, le 3 Octobrc 186.i 

Monsieur le Comtc, 

Dans l'entrctien que j'ai eu avec lui le 29 Septernbre, M.' le Mi­
nlstrc des Affaires étrangères me parla <le: nouveau avec sa faconde 
habituelle dc la Convention du 15 Septcmbre et dc ses conséquences 
sans toutefois me dire rien de saillant et qu'il ne m'enr déjà dit dans 
nos conversations précédcntcs. 

En veine de confiance et tenant à me prouver que le but dc la Con­
vention érait bicn cclui qu'il lui attribuait, M.r Drouyn dc Lhuys mc 
lut deux volumineuses dép&hes qu'il avait adressées, si je ne me 
trompe, le 23 Scptembrc au Cornte Sartigcs et au Baron Malaret. En 
envoyant par ces pièces à Romc et ii Turin le texte du traité du r5 
Septembre, M.' le Ministre des Affaires étrangères entre vis-à-vis dcs 
rcpréscntants dc la France cn ltalic dans de nouve.~ux développemeots 
pour bien convaincre à un coté le Cabinet du Vatican que le but dc 
l'Empcrcur était toujours le mCn1c, à s.avoir cclui dc sauvcgardcr l'inté­
grité et l'inviolabilité dcs États de l'Église en meme temps que l'indé­
pcndancc du Souverain Pontife, tandis quc dc l'autrc il ne cache point 
au Gouvernement italien sa ferme intcntion de tenir à l'observation des 
engagernents souscrits. 

M.r Drouyn dc Lhuys rappellc à M.• de Sartiges que l'occupation 
(rançaise ne pouvait etre éternelle et que telle avait été aussi dc tout 
temps l'opinion du Gouvernc.ment romain qui, en rcconnaissaot Ics 
inconvénients avait à plusieurs rcprises dernandé le retrait des troupes 
françaiscs. En 1859 et en 186o il était près de s'effectuer lorsquc dcs 
événements gravcs sont vcnus changcr les dispositions arretées. Depuis, 
l'état des esprits en ltalie n'avait pas perrnis de songer à revenir à ccttc 



résolution. Le parti dc l'ac.tion partout cn a.rmcs tcn:ait tétc sous Ics 
ordrcs dc Garibaldi au Roi Victor Emm.1nucl et jusqu'3 Aspramontc 
il élait difficile dc dire où résidait le Gouvcrnmcnt dc l'ltalic, i Turin, 
ou à la Cour dc Garibaldi. Lcs tcmps ont changé. Le p.uti dc l'action 
est écrasé, Goribaldi blcssé, abattu, c.xilé à Caprera, a pcrdu tout son 
prcstigc, tandis qu'cn sens in"crsc le Gouvcmcmcnt dc Turin a déve­
Joppé son autorité, :augmcnté son prcs:tigc, et, dcvcnu fort et rcspecté, 
il a pu se décidcr ~ cntrcr dans Ics voics dc la modération. Ainsi dc 
l86o ~l 1863 In révolution partout ma1trcsse du tcrrain, et tcnant tStc au 
Roi Victor Emmnnucl, dcpuis une année nu contrairc son pouvoir 
s'évanouit et c~dc In piace au principe d'autorité quc dévcloppc partout 
le Couverncmcnt centrai. 

Le momcnt paroissait done arrivé pour lo France dc rbliscr le but 
qu'ellc s'était proposé. lei le Ministre rcfait l'historiquc dcs négocia· 
tions qui vicnncnl d':iboutir, cn rcmootant avcc une ccrt...iinc compl:ti­
sancc 3 l'époquc i laqucllc il prit cn main le timon dcs Affoircs; il Ics 
apprécic et résumant Ics stipulotions dc la Convention il Ics recom· 
mandc 3 l'acccpt.11ion du St. Pèrc en tcrmcs trà coortois et ovcc la 
défércncc due au Chef dc l'~glise. 

Dans la dépSchc adrcssé au B.on dc Malarct Ics ~mcs argumcnts 
sont réproduits quc dans celle quc jc vicns d'analyscr "''CC Ics tcmpé­
ramcns toutcfois cl les variantes quc comporle le tcrrain dc Turin. 
En rappclant la dépéchc dc D urando si impudente M.' Drouyn dc 
Lhuys suit )~ qucstion ?t travcrs scs différcnls péripélics pou r arriver 
égalcincnt au 15 Scptcmbrc. Il laissc e1lttC\•oir le séricux qui n guidé la 
F'rancc cn signant ccl actc et la résolution dc ne p;is s'cn éloigncr. A 
cc point dc vuc, autant qu'une seule lcctu rc m'a pcrmis dc l'npprécicr , 
ccttc pi~c est appcléc ?i fairc une ccrtainc imprcssion à Turin si, cc qui 
e.st ~ crnindrc, d':tutrcs communications ne vicnocnt pas l'infirmcr. 

Le Ministre dcs Affaircs étrangèrcs qui dans sa dépechc à M.r dc 
Sartigcs s'cst cfforcé dc se disculpcr du manquc dc confiancc témoigné 
au St. Si~gc, pan, cela est évidcnt, du point dc vuc quc M.' Thouvcncl 
avait échoué dans scs cfforu dc ré:ùiser le programmc dc l'Empcreur 
consigné dans sa lcttrc du 12 Juillct 1861 à Victor Emmonud, par le 
moti( qu'il s'érait toujours adrcssé 11 Romc et à Romc seulcm<nt. Eh 
bicn Romc ne pcut acccptcr, pcnsc le Ministre, dc propcn d8ibéré, 
un arrangcmcnt, clic pc:ut sculcmcnt le subir. Pourquoi donc lui donncr 
l'odicux du rcfus qu'cllc doit à sa situation, à sa dignité. 
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Dans cene pcnséc il retourne la proposition, et s'adressant à Turin 
il dit au Gouvernement: « Vous eonnaissez mes devoirs, mes engage­
mcnts, mcs intcntions irrévocables paur ce qui c-st de Rome, pa.r contrc 
vous connaissez également mes bonnes dispositions pollr Turin, mon 
dési r dc règlcr d'une manière satisfaisantc la qucstion italicnnc, quand 
vous scre:z. revenus à dcs sentimcnts raisonn~b1es dites le)>. Ce moment 
étant vcnu, on s1est entcndu. 

M.' le Ministre des Affaires étrangères en se remettant sur le terrain 
vise incontestablcment à expli:quer, si non à excuscr le secret qu1il a 
gardé vis-à·vis du St. Père au sujet des négociotions avec l'ltalie. 

Agréez, Monsiellr le Comte, l ' hommage de mon profond respect. 

P. A. IX • frank.reic;h, Btr folue 1866. K . 78, 

4. Hiibner a Mensdorff-Pouilly 

Nr. 4 Litt. C Rome, le 27 décembrc 1865 

Monsicur le Comte, 

Lorsque j'assistais ees jours derniers aux solennités de.s fetes, j'en· 
tcndais tout le monde, cardinaux, prélats, djploma.tcs, étrangers, se 
demander tout bas, si c'était ia dernière fois qu'on voyait le Papc cé· 
lébrer à Saint-Pierre la Mes..: pontificale dc Noel. C'est vous dire, 
Monsieuc le Comtc, combien la gravité de la situation s'impose à tous 
Ics csprits. 

Cc serait tomber dans des redites, que dc signaler ici à Votre Excel· 
lence en détail les dangers, qui menacene la Papauté après le départ 
des troupes fran~aises. Mais je crois de mon dcvoir de retracer briève· 
ment la situation relle que je !a juge. 

Le pouvoir tcmPorcl, dénué du sccours militaire de la France, sera 
cxposé: 

1.0 à une invasion dc J'arméc du lloi \ 7ictor Emanuel, 

z.• à des aggressions de bandcs irrégulièrcs, obéissant aux ordrcs 
du parti d'action, 

3.0 à des insurrections dans Romc, provoquécs et fomcntées du 
dehors. 



ad. r. La volonté dc l'Empcreur Napoléon, clai remcnt formulée 
et se basant sur l'article I de la convention du 15 scptembrc, suffira pour 
imposcr l'abstcntion au Roi Victor Emanucl aussi longtemps que ce 
Prince sera dans son pays le maltre de la situation, et quc le pouvoir 
n'aura pas glissé cntrc lcs mains dcs hommcs des nuances avancées. 
Mais dans l'état actuel des choses 3 Florence, aucune prévision humaine 
ne suffit f>Our pénétrcr le voile qui couvre l'avenir. Le retour à un 
gouvernement d'autorité, ou l'abandon aux partis extrèmcs dcs rCncs 
du gouvcrncmcnt sont égalcmcnt possibl·es. A cc point de vue, le sort 
de la Papauté dépendra clone d'événements incalculablcs, du plus ou 
moins dc r6olution du Roi, du jcu dcs partis, des int:rigues des coteries 
parlementaires, bref du hasard, à moins que l'Empereur Napoléon ne 
soit décidé d'avance d'cmpCchcr par la force une invasion de l'armée 
du Roi, c'est à dire, de lui faire la guerre, le cas échéant. 

ad. 2. Aux tcrmes dc la convention précitée, le gouvernement de 
Florence s'est engagé à empecher par la force toute attaquc venane dc 
l'cxté.ricur conrrc le territoire romain. Jc suppose que le gouvernement 
soit fortement consolidé et animé dc dis[><>Sitions amicales pour le Saint 
Siège; alors ccttc clause mettrait en effet le rcrritoire pontificai à l'abri 
d'aggressions de bandcs garibaldicnnes. Mais pcut-on soutenir sérietise­
ment, que le gouvernement du Roi soit forr, et qu'il soit bicnveillant 
pour le Pape, sans mCmc e.xaminer icil si le c.abinet de I'aris a lieu 
d'erre contene des intcrprétations, que le gouvernement de Florence 
a données à la convention, et de tous ses .actes relatifs à cette transactions? 
S'il est déjit forr douteux que le Roi puissc assc-,o résistcr aux eotratne­
ments des fractions extr€mes du parlement, pour ne pas consentir à l'cn­
vahisscmcnt des états du Papc, il est certainemcnt bicn plus probléma­
tique gu'on lui pcrmcttrait, le voulùt-il meme, de croiser l'épée avec 
Ics amis, plus ardents que lui, dc la cause italienne, afin dc les cmpecher 
d'allcr prcndre posscssion de Rome, déclarée capitale par un acce dc 
parlement. 

L'Empereur Napoléon qui, j'cn suis convaincu, en retirant ses 
forces de Rome ne voudra pas laisser d'errière elles des ruines et dcs 
catastrophes, a évidemment senti que la convention ne suffisait pas 
pour sauvegard<:r Ics intér€ts de la Papauté et, par conséquenr, son 
gouvcrncmcnt s'est mis ii la rechcrche de garanties plus cflicaccs. C 'est 
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dans ce but qu'il a fait offrir au Saint-Père l'envoi à Rome d'une légion 
française qui releverait le corps d'occupation et serait assez forte pour 
tcnir cn échec les bandcs irrégulières venant du dehors et les menées de 
percurbateurs à l'intérieur. 

Cc projet, qui constate d'une manière positive la sollicirude de 
l'Empereur des Français pour le Saint-Pèrc, rcncontre malhcureuscment 
dans le déouemeot absolu du rrésor pontificai un obstacle insu.rmon­
tablc. La légion françaisc dcvrait ctrc au moins aussi forte que la gar­
nisoo française, qui suf6t déjà à peine aux besoins du service. Le gou­
verncmcnt ron1ain, commcnt pourvoirait-iJ à la solde de 10,000 hommes, 
à ajouter à sa petite armée? Mais admettons q ue, par miracle, il trouve 
Jes fonds néccssaires et quc la Jégion, :iu grand conlplet, soit venue re­
lever le corps d'occupation français. Placée dorénavant sous l'autorité 
du Pape, dont elle p<>rtera la cocardc et recevra la paie, et auquel elle 
aura pri:té sennen t, elle aura cessé d'appa rtcnir à la France, et Ics liens 
cntre elle er son pays seront brisés du moins militairement et admioistra­
tivemcnt. Le gouvernement français n'aura plus aucunc autorité à 
cxercer sur elle. L'observance des règlemeots, la discipline, l'entrain 
mora!, l'esprit miJitairc~ qui dist:ingucnt Parméc française, s'affaibliront 
petit à petit, s'ils ne s'effacent complètement dans ces légionoaires dé­
paysés,. n1erccnaircs après tout et appelés à un scrvicc péniblc et, au 
point de vue milita.ire, peu glorieux. Fairc la police dans Rome, courir 
dans Ics maquis après des brigands invisibles, faire tout au plus la 
guerre de guérillas avec dcs bandes irrégulières, voiliì leur mission. La 
France a fai t avec succès beaucoup d'expéditions lointaioes. Mais j'ose­
rais demander à Monsicur le Ministre dc la guerre, si ccs cntrcprises 
le laisseraieot dormir tranquille quand les corps expéditionoaires se­
raicnt soustraits à son aucorité, à sa dircction, à son intcrvention cons .. 
tante et régulière? Des entreprises de cette nature, abandonnées à d les­
mCmes, échouent le plus souvent, à n1oins d 'Ctrc comn1andécs par un 
génie hors ligne. On sait le sort de l'expédition d'Egypte après le 
départ de Napoléon. Il n'est donc · pas impossible que la légion fran­
ça isc, harecléc par un ennemi insaisissablc - il sera si facile de se sauvcr 
dans les montagoes voisines du Napolitain - , narguée par dcs démons­
trations, éprouvée par le d imat, 6nisse par se démoraliscr, et si alors 
un grand désastre arrivait, l 'Empereur Napoléon, voudrait-il, pourrait-il 
oublicr quc ce sont dcs compatriotes cnroles sur le sol dc ]'Empire, 
encouragés par son gouvernement à entrer au service du Pape, et qui, 
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tout cn qui1i;in1 le dropcau, n'onr pas =sé d'ctrc Ics cnfonts dc la 
France? 

La légion fronç:iisc n'offre donc, sclon moi, •ucunc g•rantic dricusc 
au Papc, mois clic pourro devcnir pour le gouvcrncmcnt franç:iis une 
sourcc d'cmb3rrns slricux. 

ad 3. Pour mettrc le Saint-Pèrc et Romc à l'abri d'une insurrccùon, 
on a rc:<:ommondé deux moycns: contentcr l'opinion par des réformes 
s;iges et adaplées /t l'esprit du siècle, et cr&:r une forcc militnirc suffi. 
sante pour maintcnir In tranquillité publiquc. 

lei, j'oscrnis soumcttrc à Votre Exccllence Ics obscrv~tt ions su iv:intes. 
En ce qui concerne Ics réformcs, le gouvcrnemcnt lmpérial, /t plu­

sieurs époqucs, a tcndu au Vatican des conscils visant /t cc but. Il cn 
rcconnatt donc l'utilité. Mais rccommander aujourd'hui dcs réformcs 
et croire quc par cc moycn on pourrait sauvcr le pouvoir tcmporcl, cc 
scr:ait cng:igcr le c.:apitainc d'un b3timcnt à cxc.rccr scs m:atclots et à 
améliorcr le règlcmcnt dc scrvicc cn plcinc bourrasquc et ou momcnt 
oò son vaissciu est près de sombrcr. 

Quant à la forcc militairc, celle dont le Saint-Pèrc dispose suffiroit 
amplcrncnt, •u dire d'hommcs compétcnrs, pour maintcnir l'ordrc dans 
dcs tcmps ordinoircs, mais dans l'état anormal où se lfOU\'C aujourd'hui 
l'Italic, il est impossiblc qu'unc insurrcction dans Rome ne soit ap­
puyéc du dchors, et conrre une parcillc é"cntualité le Papc n'cst pas 
et ne pourra se mcttrc cn mcsurc dc Se défcndre. 

Tout le monde, amis et cnnemis, sont d'accord sur un point. C'cst 
que le Saint-Pèrc ne peut Se passcr d'un sccou rs étrangcr. Lcs parti· 
sans dc l'ltalic unic tircnt dc cc foit un argumcnt cn fovcur de lcur 
cause. Un gouvcrncmcnt, qui ne vit, discnt-ils, que dc l'appui du dchors, 
n'cst pas viablc. Mais ils oublicnt quc le gou\'crncmcnt dc Florcncc 
se trouve piacé absolumcnt dans la mémc situation. Si quatre hcurcs 
dc marche su(fiscnt aux bataillons du Roi Victor-Emanucl pour Ics 
rcndrc maitrcs dc Romc, une campagne dc pcu dc jours pcrmcurait à 
l'arméc autrichicnnc, quand elle ne rcnconlfCrait sur son chcmin quc 
dcs italicns, dc fairc croulcr la Royauté dc Victor • Emanucl et dc 
chaogcr la foce dc la péninsulc. C'cst d<>nc un argument ?t dcux tran­
chants. li vaut micux ne pas s'cn servir. 

En ré$umé, le Saint-Pèrc est privé dcs moycns néccss:iircs pour r6-
sister à une invasion dc l'arméc du Roi, pour Se défcndrc contrc dcs 



bandcs irréguli~rcs et pour comprimer dcs insurrcctions dans Romc 
provoquécs cl appuyécs du dchors. Pour subsistcr, t:ant qu'll sera en­
globé par l'ltalic révolutionnairc et conquéramc, Il a absolumcnt bcsoin 
d'un secours mili tairc étrangcr, quc Pon chercherait vaincment de rem­
placcr P"' d'autrcs combinaisons, et, dans Ics circonstanccs donnécs, 
la suite dc la retraile dcs troupcs françoiscs sera probablcrocot, dans uo 
avcnir plus ou moins rapproché, l'cmprisooncmcnt. n'im]>Ortc sous quelle 
forme, ou la fuilc du Papc, cl la chulc du pouvoir tcmpord . 

Agrécz, Monsieur le Comlc, l'assurancc dc mon rcspcct. 

P. A • . ltom-Vallbn, Bcr k lttc 1166, K. lOf. 
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